
n occasione della pubblicazione
dei volumi del cardinale Giacomo
Biffi, arcivescovo emerito di

Bologna, «Memorie e digressioni di
un italiano cardinale» (Cantagalli) e «L’unità d’Italia.
Centocinquant’anni 1861-2011» (Cantagalli) la Chiesa di
Bologna e il Comune di Bologna - Biblioteca
dell’Archiginnasio organizzano lunedì 4 aprile alle 17.30
nella Sala dello «Stabat Mater» dell’Archiginnasio l’evento
«Giacomo Biffi: un italiano cardinale». Riflettono su
alcune pagine attuali della fede cattolica e della nostra
storia: il cardinale Camillo Ruini, già presidente della Cei,
padre Giorgio Carbone, domenicano e il professor
Gianfranco Morra. Moderatore il giornalista Andrea
Tornielli. Presenzia il cardinale Carlo Caffarra.
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DI STEFANO ANDRINI

l welfare di Bologna è malato di burocrazia. E il sindaco
che verrà dovrà praticare una cura da cavallo per
rimetterlo in sesto». Lo afferma il direttore della Caritas

diocesana Paolo Mengoli.
Quali le ragioni di un giudizio così drastico?
Perché conosciamo bene la situazione. La crisi economica, un
decentramento in parte fallito, i cordoni della borsa lasciati ai
direttori di quartiere invece che al sindaco, le deleghe che il
Comune ha dato alle Asp sono solo alcuni degli elementi che
hanno contribuito ad ingessare la nostra politica sociale.
Senza dimenticare quello che la Caritas denuncia da sempre,
la mancanza di pari opportunità…
C’è una inaccettabile diseguaglianza fra il trattamento in ambito
sociale nei quartieri cittadini e nei Comuni della provincia. La
priorità è quindi quella di tracciare una mappa a livello di area
metropolitana. Perché non si può accettare che una stessa
situazione sociale abbia una risposta di un tipo da una parte e di
tutt’altro tipo dall’altra. 
Tra le proposte che la Caritas lancia al nuovo sindaco c’è quel-
la del «pronto soccorso sociale». Perché la ritiene così impor-
tante?
Il «pronto soccorso sociale» non è un luogo fisico, ma una rete di
risposte sociali che in qualunque ora del giorno o della notte un
cittadino può avere. Su questa idea, per fortuna, comincia ad
esserci un consenso diffuso e trasversale. 
I futuri amministratori sembrano invece più distratti sul servi-
zio sociale mobile.
E sbagliano di grosso. Un servizio di questo tipo, senza ulteriori
spese, consentirebbe a chi governa di conoscere in tempo cosa
succede nel territorio. Immagino un servizio, dotato di

apparecchiature informatiche, che
si posizioni a rotazione nelle varie
zone della città e che aiuti a fare
prevenzione. I più anziani
ricorderanno quando nei nostri
paesi giravano i pulmini per le
schermografie. Nel servizio
sociale mobile c’è lo stesso
principio: vedere cose sul
territorio (bisogni di singoli, ma
anche tenori di vita non
compatibili con l’assegnazione di
una casa popolare) che dal
quartiere non si vedono. Anche
perché nei quartieri la gente non
ci va più, troppa burocrazia, e

preferiscono invece andare dal prete.
Sulla questione della case popolari il vostro allarme non è mai
stato raccolto.
I numeri parlano da soli: in lista di attesa ci sono 9500 persone.
Occorre che siano individuati terreni sui quali poter edificare case
popolari in modo tale che il patrimonio dell’Acer nel tempo
possa crescere. È evidente che se non si mette mano a questo, fra
cinque anni saremo daccapo, non si sarà fatto nulla. Va poi rivista
la legge regionale per incentivare l’uscita dalle case popolari di
persone che hanno superato il reddito. La domanda decisiva è: il
patrimonio di case popolari attuale è sufficiente per la richiesta?
A mio avviso no. Sulle case popolari occorre ritornare a un
coinvolgimento provinciale, mentre la legge regionale ha lasciato
ad ogni Comune le sue case. E questo non funziona.
L’unificazione delle Asp può essere utile?
L’Asp deve essere prima di tutto un modo per rendere più agevole
un servizio. Poi sarà la nuova amministrazione a decidere
sull’eventuale unificazione. Una cosa è certa: se i patrimoni
vengono utilizzati dai Comuni per la spesa corrente, questo non
è coerente con la volontà di chi li ha lasciati e prima o poi si
esaurisce.
Cosa pensa della proposta di separare nelle Asp la gestione pa-

trimoniale dalla gestione dei servizi? 
È un’idea su cui riflettere. Per evitare un aggravio economico in
burocrazia. È inoltre importante avere gli stessi criteri di utilizzo
del patrimonio. Senza dimenticare mai, come invece spesso
avviene, la riconoscenza nei confronti di persone che hanno
donato beni in favore di cittadini meno abbienti. Per trovare
nuovi donatori la città ha bisogno di vedere che nessuno degli
enti proposti ha come «mission» quella di cancellare le volontà
testamentarie e di dimenticare le richieste religiose (come una
Messa all’anno in suffragio del defunto) in esse contenute. 
Da sempre la Caritas invoca trasparenza.
Perché non c’è stata. Tutti i servizi che l’amministrazione
comunale delega a terzi, comprese le Asp, siano disponibili su
internet con la descrizione dei compensi dati e dei compiti che
un certo servizio deve svolgere. È un punto cruciale per
controllare che chi organizza l’assistenza non sia in realtà il
primo a beneficiare dei soldi erogati dall’ente pubblico. 
Il suo chiodo fisso è sempre stato l’albergo popolare. Serve
davvero?
Certo. È bene che funzioni e che funzioni a costi bassi. Ma si
deve anche procedere a una verifica di tutti i luoghi di
accoglienza notturna per i «senza fissa dimora» di Bologna. Con
l’obiettivo di pianificare, ampliare, riequilibrare. 
Talvolta l’ente pubblico tira la Caritas per la giacca. Come ri-
spondete?
Siamo sempre disponibili ad affrontare problemi ed emergenze,
ma i tavoli strutturali non ci piacciono. Perché a governare la
città sono chiamati gli amministratori e non certo la Caritas
diocesana.
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engono tutti da Zeus gli stranieri e i mendicanti; non si dice forse:
piccola elemosina, grande gioia?» (Odissea, Canto XIV). Non l’ha

inventata il cristianesimo l’elemosina: è iscritta nel cuore (nella natura)
dell’uomo fin dall’inizio. Compresa la gioia che ne deriva. Gesù stesso

mostra di darla per scontata: «Quando fai elemosina…», dice. Ma vi
aggiunge un particolare di non poco conto: il segreto. «Non sappia la

tua sinistra quello che fa la tua destra»! Con ciò cambia
completamente il referente principale. Non è più il povero perché
sia beneficato, né il donatore perché ne tragga piacere, è Dio. «E il
Padre tuo, che vede nel segreto…». L’elemosina diviene così, prima
di tutto, un gesto teologale. Ora son tempi duri per l’elemosina. Ci

hanno convinto che sia una forma primitiva e ipocrita di soccorso,
che si deve piuttosto trattare di «diritti» non di elargizioni…ecc.
Succede così che nessuno fa più niente per nessuno. Ciascuno chiude
il cuore (e il portafogli) e aspetta l’ambulanza, la Polizia, il Comune, la
Protezione civile…i «servizi», insomma, ai quali tuttavia è impossibile

imputare la vita. La Chiesa, in Quaresima, raccomanda ai suoi figli
l’elemosina! Nei giorni della morte del piccolo Devid, qualcuno, motivando
l’anonimato con il Vangelo, ha mandato cento euro al Procuratore aggiunto
Giovannini, «per aiutare la famiglia» del bambino. «E’ la prima volta che mi
capita una cosa del genere» ha commentato il magistrato. Noi sappiamo che
non è stata l’unica.

Tarcisio
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Tempi duri per l’elemosina

Memorie e unità d’Italia 
Così Ruini «rilegge» Biffi

E’ uscito il nuovo
repertorio dei canti

Giovanni Paolo II
verso la beatificazione
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L’imprevisto nello sport
Salesiani, parla Sanvito
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Il cardinale Caffarra ai Lions di Bologna
Matrimonio, dal «favor iuris» all’equiparazione

istituzione matrimoniale implica una stabilità la cui cifra etica è la fedeltà. U-
na passionalità sganciata dalla ragionevolezza è incapace e di continuità e di

fedeltà. In una parola: di scrivere una storia d’amore. La forma che corrisponde a questa
condizione non può essere che la convivenza caratterizzata come è dalla regola dell’epi-
sodicità affettiva». Lo ha detto il cardinale Carlo Caffarra ai Lions di Bologna. Nello stesso
intervento (testo integrale su www.bologna.chiesacattolica.it ) il cardinale ha ricordato che
il 18 gennaio 2006 il Parlamento europeo ha approvato una risoluzione che invita gli Sta-
ti membri ad equiparare le coppie omosessuali a quella fra uomo e donna, e condanna

come omofobici gli Stati che si oppongono alle coppie gay. «Con questa risoluzione – ha
commentato l’Arcivescovo – si è passati dal "favor juris" di cui l’istituzione matrimoniale
ha sempre goduto ad un’attitudine di neutralità da parte degli ordinamenti civili. Neu-
tralità significa che lo Stato equipara, dal punto di vista pubblico, l’esercizio [istituziona-
lizzato] eterosessuale della propria sessualità e l’esercizio omosessuale. Dal punto di vista
pubblico significa: in ordine al bene comune la coppia eterosessuale merita lo stesso trat-
tamento che la coppia omosessuale?». Fino a quella risoluzione la risposta a questa do-
manda, ha concluso il Cardinale «era negativa; donde il "favor juris" di cui godeva l’isti-
tuzione matrimoniale. Con quella risoluzione si invitano gli Stati dell’Unione europea a
cambiare atteggiamento, e a passare da un trattamento di favore ad un’equiparazione».
La sintesi a pagina 6
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Le «spie» del fenomeno
l dato di 9500 persone in lista
d’attesa per un alloggio di edilizia

popolare è il segnale più eclatante
della povertà a Bologna. Ma altri dati
sono significativi: come il numero di
posti-letto nei dormitori pubblici,
sempre tutti occupati: 310. Da questi
posti rimangono escluse 30-40
persone. Tanti anche i pasti distribuiti
dalle mense, pubbliche e soprattutto
di associazioni ecclesiali e parrocchie:
oltre 550, comprendendo anche le
cene preparate dalle parrocchie per
gli ospiti del dormitorio Sabatucci. La
distribuzione diretta di viveri e
bevande, poi, è una delle «spie» della
povertà: la sera, ne usufruiscono 80-
90 persone, soprattutto fra chi dorme
alla Stazione. Imponente infine la
distribuzione di cibo attraverso le
«sportine»: la effettuano, in tutta la
diocesi, ben 188 Caritas parrocchiali e
realtà caritative, che distribuiscono
ogni mese 140 quintali di viveri secchi
e 600 quintali di ortofrutta, aiutando
circa 9500 famiglie.
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La povertà
cerca ascolto

Paolo Mengoli

Lunedì 4 aprile alle 17.30
l’incontro promosso
da Chiesa di Bologna e
Biblioteca dell’Archiginnasio
allo «Stabat Mater» 

Il direttore della 
Caritas diocesana
Paolo Mengoli
lancia sul tavolo
del futuro sindaco
un pacchetto
di proposte
per affrontare
le emergenze
sociali a partire
dai reali bisogni
del territorio
e con strumenti
innovativi come
il servizio mobile

Il cardinale Ruini

Il cardinale Caffarra
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Verso le elezioni: il punto
l 15 e 16 maggio si voterà a Bologna
per il nuovo sindaco e il nuovo Consi-

glio comunale. Iniziamo da oggi una se-
rie di interviste su temi che ritieniamo
cruciali per il futuro della città, nella
speranza che diventino per i futuri am-
ministratori una priorità da affrontare
con concretezza e decisionismo, nel
contesto di un reale servizio al bene co-
mune. (S.A.)
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tiamo per iniziare una nuova opera missionaria, e questo c’invita a
riscoprire una rinnovata energia nell’annuciare il Signore». A parlare
è don Enrico Faggioli, uno dei sacerdoti bolognesi ad Usokami e

fino a qualche giorno fa in città per un periodo di riposo.
Don Enrico, come stanno vivendo gli abitanti di Usokami da una parte, e
di Mapanda dall’altra, il trasferimento delle missione?
A Mapanda c’è entusiasmo. Sanno che la presenza dei padri permetterà una
maggiore frequentazione dei villaggi, dove la Messa domenicale potrà essere
celebrata due e non più una sola volta al mese. Sperano, inoltre, in un
maggiore aiuto per lo sviluppo. A Usokami prevale un certo timore. Non
sanno cosa potrà cambiare. La formazione del clero locale è diversa, anche
per cultura: noi occidentali tendiamo a fare molte cose, mentre gli africani
sono strutturalmente meno frenetici. Il nuovo parroco, poi, sarà solo; noi
eravamo in tre e potevamo contare sull’aiuto economico di Bologna.
Com’è la situazione di Mapanda?
La nuova parrocchia sorge in una zona più povera rispetto a Usokami. Gli
abitanti sono per il 95 per cento contadini che vivono di autosussistenza,
mentre la lontananza dalla città (Iringa è a più di 120 chilometri) rende
difficile avviare forme di commercio. Le strade sono pessime, e i giovani
tendono ad andarsene per cercare lavoro nelle aree più sviluppate. Questo
processo, per ora solo agli inizi, col tempo rischia di determinare un ulteriore
degrado.
Quali saranno le priorità pastorali?
L’attenzione ai giovani, perché non si perdano dietro l’illusione del denaro e
del progresso. Il sostegno alle famiglie, che devono affrontare mille problemi:
la povertà, ma anche la conciliazione tra cura dei figli e lavoro. Ci sono poi
due piaghe che vanno affrontate: l’alcolismo e, soprattutto, l’Aids. Con una
incidenza del 14 per cento sulla popolazione, tutta l’area di Iringa è, rispetto
alla Tanzania, tra le più segnate dal virus. 
Ci sarà bisogno di opere di promozione umana?
Agiremo diversamente da Usokami, dove ci siamo fatti ideatori e responsabili
delle nuove strutture. L’orientamento ora è di collaborare con Governo e
autorità locali, affiancandoci e non sostituendoci. Nelle scuole già presenti,
per esempio, potremo costruire nuove stanze e allestire piccole biblioteche. 
Questi anni di missione in Tanzania hanno arricchito la sua fede?
Si sperimenta che veramente Cristo è venuto per tutti gli uomini. Mi ha parti-
colarmente commosso, a Natale, il Battesimo di un uomo di settant’anni. Da
tempo desiderava questo sacramento, ma non lo aveva potuto ricevere se non
dopo la morte di una delle due mogli, in quanto prima era in una situazione
irregolare. Indimenticabile la gioia che traspariva dai suoi occhi; non ricordo
quante volte mi ha ringraziato. Davvero ha sentito quell’esperienza come de-
cisiva per la sua vita. (M.C.)
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opo oltre un anno
di lavoro, sarà pre-
sentato nell’incon-

tro di mercoledì 6 aprile al
Centro Cardinale Antonio
Poma, il documentario
professionale sulla missio-
ne di Usokami: «Cammi-
nare con gambe africane».
A realizzarlo Stefano Maz-
zoni, giovane bolognese ti-
tolare di un’Agenzia di co-
municazione e con all’atti-
vo diverse esperienze come
operatore video e direttore
della fotografia. La pellico-
la, voluta dal Centro mis-
sionario, ha una durata di
56 minuti, ovvero un for-
mat che le permetterà di es-
sere utilizzata in modo ver-
satile, compresa la trasmis-
sione in reti televisive. Per
realizzarla, Mazzoni si è re-
cato personalmente in Afri-
ca nel gennaio dello scorso
anno, girando oltre 20 ore
di immagini. «Quando ho

accettato questa sfida –
spiega il regista – ero pieno
di certezze. Sembrava una
cosa facilissima fare un do-
cumentario sull’Africa, con
immagini ad effetto di
bambini mezzi nudi e affa-
mati. Poi, quando ho co-
nosciuto gli africani e i
missionari, mi sono accor-
to di quanto fosse  ridutti-
va questa posizione». Per
Mazzoni, la presenza ad U-
sokami è stata così l’occa-
sione di scoprire un modo
nuovo di essere Chiesa,
d’incontrare testimoni feli-
ci nell’avere dato la vita per
la missione «ad gentes», e
di documentare una vita
carica di dignità seppur
nell’essenzialità, desiderosa
di crescere e allo stesso
tempo di essere sostenuta
per poterlo fare. «La versio-
ne definitiva è frutto di
molti rimaneggiamenti –
racconta –. Alla fine ho de-

ciso per una struttura a "ca-
pitoli", in ciascuno dei
quali fosse un protagonista
della missione a racconta-
re». Al microfono si alter-
nano così don Davide Mar-
cheselli, don Enrico Faggio-
li, don Guido Gnudi, don
Tarcisio Nardelli, ma anche
le suore Minime dell’Addo-
lorata, da suor Gemma a
suor Antonina a suor Gra-
ce, il laico Carlo Soglia, ed
alcuni abitanti del luogo
divenuti responsabili di
strutture di primo piano,
come la diga per la produ-
zione di energia idroelettri-
ca e il Centro per l’Aids. Un
rilievo particolare viene da-
to alle tre opere che conti-
nueranno ad essere soste-
nute dai bolognesi (il Cen-
tro sanitario, la Casa dei
bambini e la rete delle
scuole materne), e al pas-
saggio della missione da U-
sokami a Mapanda. (M.C.)
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ggi a Riola, nel salone parrocchiale, si terrà a partire dalle 15.30
la seconda sessione del Piccolo Sinodo della montagna. I
membri dell’assemblea questa volta saranno chiamati a

pronunciarsi sul secondo capitolo dello Strumento di lavoro, quello
relativo a «Vita e ministero dei sacerdoti», suddiviso in «Formazione e
vita dei presbiteri» e «Le celebrazioni eucaristiche». Si procederà inoltre
all’approvazione delle proposizioni sulla catechesi degli adulti,
appartenenti alla sessione precedente ma slittate ad oggi. Modererà don
Massimo D’Abrosca.
I sacerdoti nei tre vicariati di Porretta, Setta e Vergato sono in tutto 65.
Così suddivisi: 16 a Porretta, 38 a Setta e 11 a Vergato. Affidata a loro è
la responsabilità di 101 parrocchie (27 a Porretta, 23 a Vergato e 51 a
Setta), distribuite su circa 16 Comuni. Non tutti i sacerdoti, tuttavia, so-
no in servizio pastorale o titolari di comunità. Diversi coloro che per
età sono a riposo, oppure officianti o, ancora, rivestono altri incarichi
fuori dal vicariato. A Porretta sono nove i sacerdoti legati a parrocchie,

più due officianti; cinque di essi sono giovani (tra i 36 e 49 anni) e
vengono da un contesto di formazione comune in Seminario che li u-
nisce in modo particolare. Altri tre sacerdoti in servizio hanno poi tra i
53 e i 55 anni, e due 72. Ospite del pensionato San Rocco di Camugna-
no il clero più anziano. Forte il clima di collaborazione, con incontri
settimanali di confronto e una certa suddivisione di responsabilità per
aree pastorali: i giovani, la formazione al matrimonio o i campi scuola.
Questa la presenza per grandi zone: due sacerdoti per Porretta (6200 a-
nime); uno per Granaglione (2100 anime); due per Camugnano e Ca-
stel di Casio; due per Lizzano e Vidiciatico (2000 anime); due per Silla
e Gaggio Montano (3500 anime). La situazione di Vergato è simile
quanto ad età: dieci degli undici sacerdoti sono in servizio, e sette di es-
si hanno tra i 36 e i 51 anni. Solo due sopra i 70, di cui uno, don Giu-
seppe Zaccanti, ha da poco compiuto 93 anni. Anche in questo caso c’è
una collaborazione significativa, con incontri settimanali. La distribu-
zione del clero vede 6 dei 10 sacerdoti in servizio nella media valle del

Reno, e 4 nella zona di Castel D’Aiano e
Tolè. Più complesso il contesto di Setta,
con un territorio che va da subito fuori la
città, fino a Castiglione dei Pepoli. L’età
media è più alta: solo 13 dei 31 sacerdoti in
servizio ha sotto i 60 anni (8 tra i 36 e 51),
due tra i 60 e i 70, e 9 tra i 70 e gli 80. Cu-
rioso il dato che vede ben 8 sacerdoti ul-
traottantenni ancora in servizio, seppur con
un numero ridotto di anime pro capite. Uno di essi, don Carlo Roda
parroco a Monteacuto Vallese (405 abitanti), sarà centenario nell’otto-
bre prossimo. Per grandi aree sono attualmente presenti: nella zona di
Sasso Marconi 6 preti e 3 (più i monaci di Monte Sole) in quella di
Marzabotto. Nella zona alta: 2 rispettivamente a Loiano e Monghidoro,
3 a Monzuno, 6 a San Benedetto Val di Sambro e 4 a Castiglione dei
Pepoli (più i religiosi nel santuario di Boccadirio). (M.C.)
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Piccolo Sinodo della montagna, oggi la seconda sessione

Domenica il secondo turno
econdo e ultimo turno per l’incontro
dei cresimandi con l’Arcivescovo.

Domenica 3 aprile sono invitati in
Cattedrale i vicariati: Bologna Nord,
Bologna Sud - Est, Budrio, Castel San
Pietro Terme, Cento, Galliera, San Lazzaro
- Castenaso e Setta. L’appuntamento,
promosso dal Servizio diocesano di
Pastorale giovanile e dall’Ufficio
catechistico diocesano, avrà il medesimo
programma del precedente: alle 15
ritrovo per i ragazzi e i loro catechisti in
San Pietro, e per i genitori in San
Petronio con il cardinale Caffarra. Alle
16.15 ritrovo di tutti i partecipanti in
Cattedrale e incontro dell’Arcivescovo con
i cresimandi; seguiranno la preghiera
conclusiva e i saluti.
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Il nuovo repertorio dei canti
per valorizzare la liturgia

in libreria il «Repertorio nazionale canti per la
liturgia con appendice diocesana» (edizioni
Cei-Ldc, pagg. 711, euro 10: reperibile al Centro

servizi generali della diocesi e alle librerie Paoline e
Dehoniana-Ldc; ogni 10 copie acquistate ne verrà data
una in omaggio). Il volume presenta, come dice il
titolo, un vasto repertorio di 384 canti liturgici
proposti a livello nazionale, più un’appendice di 36
canti «tipici» della nostra diocesi. Di ogni
composizione è presentato il testo e lo spartito
musicale. Un indice alfabetico, uno per tempi liturgici
e l’elenco dei «Crediti» completano la pubblicazione.
«La nostra Chiesa – spiega il provicario generale
monsignor Gabriele Cavina – si inserisce con questo
volume nel cammino della Chiesa italiana. Esso
aggiunge infatti al repertorio nazionale una serie di
canti conosciuti nella nostra diocesi per motivi
devozionali, o per la storia stessa della nostra Chiesa.
Anche per essi valgono le ragioni che hanno spinto a
scegliere gli altri canti: il proporre alcune composizioni
"certe", sia per il testo che per la melodia, con cui si
invitano tutte le comunità a confrontarsi». «Anche
nella Premessa – ricorda monsignor Cavina – si dice
che non si tratta di un elenco "dogmatico" di canti,
che esclude tutti gli altri, ma di un repertorio di canti
di un certo valore, con cui confrontarsi per
promuovere, appunto, il valore del canto liturgico.
Valore che risiede anche nella pertinenza rituale: i canti
devono essere funzionali a
quello che la liturgia fa.
Questo libro dovrebbe
quindi essere un motivo per
conoscere di più gli stessi
canti, eseguiti anche in
modo più corretto grazie
alla presenza degli spartiti
musicali». «Un’impresa
coraggiosa – conclude –
perché non siamo abituati
ad avere in mano uno
strumento di questo tipo,
più tipico della tradizione
tedesca: alle nostre
comunità, prendendo in
mano questo repertorio, che
è destinato soprattutto ai
fedeli, è richiesto un salto di
qualità. Del resto, il modo
in cui si sceglie e propone
un canto, ha anche una
grande valore educativo». Anche monsignor Amilcare
Zuffi, direttore dell’Ufficio liturgico diocesano, insiste
sul fatto che il volume ha un valore educativo: «In
questo decennio il tema pastorale è l’educazione –
ricorda – e quindi si tratta anche di educare alla
celebrazione liturgica, attraverso la celebrazione stessa.
Occorre comprendere che il canto ha nella
celebrazione una funzione ben precisa, come "via"
attraverso la quale avviene il nostro incontro con il
Signore, e del Signore con noi». Monsignor Zuffi
chiarisce inoltre che il libro è «un aiuto perché alcuni
canti divengano patrimonio comune di tutte le
comunità». «Nella compilazione di questo repertorio –
spiega da parte sua don Gian Carlo Soli, direttore del
coro della Cattedrale – si è partiti da alcune realtà già
esistenti: alcuni canti sono quindi una "codifica" di
quanto già si esegue in diocesi; altri sono invece
proposte. Qualche esempio: le celebrazioni della
Madonna di San Luca comportano l’esecuzione di
alcuni canti, ormai divenuti tradizionali, composti da
padre Pellegrino Santucci. Così pure le ordinazioni,
diaconali e presbiterali, con canti come "Lo Spirito del
Signore", che proviene dal "proprio" di San Petronio.
Questi canti sono noti però soprattutto a chi viene in
Cattedrale: col repertorio se ne propone l’estensione a
tutti». «Ci sono poi – prosegue – canti un po’ diversi,
più ritmici, perché tratti da un’ormai lunga esperienza
di repertorio delle aggregazioni giovanili: soprattutto
quelli eseguiti il sabato delle Palme. Un "filone" non
strettamente liturgico, ma comunque "impegnato",
una proposta per tutti di canti non usuali». «Questo
repertorio – conclude don Soli – è una proposta, non
un obbligo: per questo sarà importante motivare
adeguatamente le scelte».

Chiara Unguendoli
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i chiamo Valerio, sono
sposato con Rita da
venticinque anni,

abbiamo sei figli e
frequentiamo la parrocchia di
Madonna del Poggio di San
Giovanni in Persiceto, dove da
un decennio svolgo il
ministero di Lettore. Paola è la
quarta figlia che riceverà il
sacramento della Cresima, il
prossimo 4 ottobre. Mia
moglie ed io crediamo sia
molto utile lasciarsi aiutare
dalla Chiesa nel percorso
educativo dei nostri figli,
perché nell’incontro cristiano
si scopre la dimensione
autentica dell’uomo e
l’educazione acquista un
respiro integrale. Questo

permette a noi genitori di
imparare a vedere i nostri figli
nella loro giusta luce, cioè un
dono, e a non cadere nel
rischio di considerarli un
possesso o di porci nei loro
confronti in una sorta di
idolatria. 
Ora stiamo accompagnando
Paola, aiutati per l’appunto
dalla nostra comunità, verso il
sacramento della Cresima,
seguendo le iniziative della
parrocchia e della diocesi.
Affrontiamo con lei temi più
pratici, come la preferenza del
padrino o della madrina,
ricordandole con quali criteri
fare questa scelta. Preghiamo
assieme a lei e alle sue sorelle
la sera prima di dormire, e

c’interessiamo del suo
percorso di catechismo.
Crediamo sia molto
importante la vicinanza del
Cardinale alle famiglie e ai
ragazzi cresimandi, come è
accaduto domenica scorsa in
Cattedrale. Ci fa sentire parte
della stessa comunità
ecclesiale, e toglie una certa
formalità nel rapporto con
lui, favorendo una maggiore
confidenza. I nostri ragazzi,
che sono più spontanei,
hanno creato subito questo
clima più familiare,
apprezzato e valorizzato
dall’Arcivescovo, così capace
di rapportarsi a qualsiasi
interlocutore.

Valerio Vezzani

M

Oggi la 37ª Giornata di solidarietà
con la Chiesa di Iringa, che sarà ricordata
nella Messa alle 17.30 in Cattedrale

Le offerte raccolte destinate alla nuova missione
ggi la diocesi celebra la 37ª Giornata di solidarietà con la Chiesa di Irin-
ga, dal tema «Insieme verso Mapanda». L’appuntamento sarà ricordato

nella Messa in Cattedrale alle 17.30, nella quale il Cardinale presiederà una
tappa del cammino dei catecumeni. Le offerte raccolte nelle parrocchie an-
dranno a sostegno della costruzione della nuova missione a Mapanda e della
vita delle tre strutture avviate a Usokami e nelle quali Bologna continuerà ad
essere coinvolta: il Centro sanitario, la Casa dei bambini orfani e la rete delle
scuole materne. Versamenti possono essere fatti direttamente sul Ccp 67695189,
intestato a «Arcidiocesi di Bologna - Missione bolognese Usokami Tanzania».
Sul significato pastorale del passaggio della missione, il Centro missionario
diocesano promuove un incontro al Centro cardinale Poma (via Mazzoni, 8)
mercoledì 6 aprile alle 20.45: «Perché veniamo via, perché restiamo?». Il Cen-
tro missionario rende inoltre noto che il 2 ottobre, allo Studentato per le mis-
sioni (via Sante Vincenzi, 45), si svolgerà la «Festa regionale della missione». Si
tratta di un appuntamento a cadenza biennale organizzato dai Centri missio-
nari dell’Emilia Romagna. Nella giornata si alterneranno incontri, mostre,
stand, laboratori, musiche e danze etniche. Info: tel. 051833963 - 3298973492.
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La chiesa di Riola

Cresimandi, la testimonianza di un padre

Così un documentario racconta l’Africa

Tutti insieme 
verso Mapanda



DI CHIARA UNGUENDOLI

ostituirà la quarta e penultima «Stazione
quaresimale» del vicariato Bologna Centro, il
pellegrinaggio che il vicariato stesso svolgerà

venerdì 1 aprile al Santuario della Beata Vergine di
San Luca, in occasione dell’anno straordinario di
preghiera indetto dall’Arcivescovo per le vocazioni
sacerdotali. «Abbiamo concordato la data con il
rettore del Santuario, monsignor
Arturo Testi – spiega il parroco della
SS. Trinità, monsignor Vittorio
Zoboli, che data la momentanea
assenza del vicario monsignor
Franco Candini ha coordinato
l’organizzazione –. Inizialmente si
era pensato a venerdì 8, a
conclusione delle Stazioni, ma non è
stato possibile. Così andremo
venerdì 1, organizzati per parrocchie
ognuna delle quali offrirà un
pullman per andare fino al Meloncello, dove è
stabilito il raduno alle 19.30. Quindi, che se la
sentirà salirà a piedi, recitando il Rosario, mentre i
più anziani e i malati saranno portati dal pullman
fino al Santuario, dove sarà celebrata la Messa alle
21. Messa che sarà animata per il canto dalla
parrocchia della Beata Vergine del Soccorso, e per gli
altri aspetti liturgici da Diaconi e Ministri istituiti
coordinati dal diacono Maurizio Martone, dei Santi
Filippo e Giacomo». «Per favorire la partecipazione –
prosegue – abbiamo chiesto che quella sera non
vengano celebrate, in tutto il vicariato, le Messe
vespertine. E abbiamo cercato di far conoscere
l’iniziativa in modo ampio, sottolineandone
l’importanza e il fatto che il Cardinale dà particolare
valore a questa preghiera per le vocazioni. Speriamo
che a questo nostro sforzo corrisponda una buona
partecipazione».

Il vicariato di Bologna Centro
è costituito da 24 parrocchie,
più la Vicaria curata
dell’Ospedale Sant’Orsola; le
«anime» sono 59.703. «La
maggior parte della
popolazione – spiega
monsignor Candini – è
costituita da una parte da
anziani, dall’altra da studenti
universitari. Molto alta è
anche la concentrazione di

uffici e studi professionali. Ma negli ultimi tempi
stiamo assistendo ad un’inversione di tendenza:
molti appartamenti vengono ristrutturati e nuove
famiglie arrivano ad abitarli, così abbiamo di nuovo
un po’ di giovani. Tra loro molti sono stranieri, ma si
integrano bene, e partecipano anch’essi alle attività
parrocchiali». E a proposito di partecipazione, il
vicario sottolinea che «è buona, soprattutto da parte
delle "vecchie" famiglie». Quanto alla collaborazione
fra parrocchie, «il momento più significativo sono
proprio le Stazioni quaresimali – conclude don
Candini – ma anche a livello di Pastorale giovanile,
fra i vari gruppi ci sono rapporti e scambi frequenti».

C

amiglia ospitale»: è questo il tito-
lo-tema della mostra fotografica
che verrà allestita il 25 aprile a

San Giovanni in Persiceto (chiesa della
Madonna della Cintura) in occasione del-
la Festa della famiglia diocesana. Un te-
ma scelto e proposto dall’Ufficio diocesa-
no di Pastorale familiare, per un’iniziativa
che vorrebbe coinvolgere il maggior nu-
mero possibile di famiglie del vicariato
organizzatore, quello di Persiceto-Castel-
franco. «Le parrocchie si stanno muovendo – spiega Rita Bovo,
di Manzolino-Cavazzona, coordinatrice vicariale per la raccolta
del materiale fotografico – per realizzare uno o più cartelloni
contenenti ciascuno diverse fotografie. Queste opere potranno
essere consegnate fino a sabato 16 aprile alla Casa della Carità
di Poggio di Persiceto; poi comincerà l’allestimento. E fino ad
allora, il mio compito è quello soprattutto di sollecitare l’impe-
gno di tutti. Si è scelto infatti di realizzare una mostra fotografi-
ca perché la fotografia è uno strumento semplice, alla portata
di tutti, dai bambini agli anziani: in questo senso, coinvolge

davvero tutta la famiglia. Eppure, è un
mezzo potente: dietro ogni foto c’è
un’esperienza, una storia, una vita». Il
tema scelto, secondo Rita, è «impor-
tante e bello, perché l’accoglienza è u-
na dimensione fondamentale della
famiglia, che influenza e cambia spazi
e relazioni, tra i membri stessi della
famiglia e con l’esterno». «La parola
ospite – ricorda la Traccia formulata
dall’Ufficio diocesano di Pastorale fa-
miliare – è molto ricca di significato:
con "ospite" si intende sia chi acco-
glie nella propria casa, cioè colui che
offre ospitalità, sia colui che viene ac-
colto, cioè chi riceve ospitalità. La pa-
rola ospitalità definisce quindi una

relazione in cui l’accoglienza è scambievole ed è il dono è reci-
proco. Ogni famiglia ha un suo stile di ospitalità che si eviden-
zia nei diversi modi di condividere spazi, tempo, riposo, tradi-
zioni, affetto, intimità, momenti di festa». Ed è proprio questo
«stile», o meglio questi «stili», che la mostra intende evidenzia-
re. «Ognuno – conclude la traccia – potrà esprimere attraverso
le foto l’ospitalità familiare secondo la propria sensibilità, fa-
cendo emergere per quanto possibile l’aspetto del dono che o-
gnuno è per l’altro e come la realtà familiare sia terreno adatto
per comprendere, vivere e testimoniare l’ospitalità». (C.U.)

F«

i fa ancora sorridere la battuta del Maresciallo dei
Carabinieri di Pianoro, nel cogliere sul mio viso
tutta la tensione dovuta all’attesa dell’Arcivescovo

per la celebrazione finale della visita pastorale: «Sapesse!
Succede la stessa cosa a noi quando viene in visita il
Generale!». E tutto è andato nel migliore dei modi
proprio per il modo semplice con cui l’Arcivescovo si è
presentato in mezzo a noi. Il momento più toccante è
stata la visita agli anziani e agli ammalati. La casa di
riposo con la festa alla nonna di 107 anni; Nonna Laura e
i suoi 101 anni, il figlio Alfredo. Nonna Finicola
contornata dai figli, dalle nuore e dalla pronipote.
Loredana e la sua bella famiglia. L’Arcivescovo sembrava
il parroco, che conosce il suo gregge e che va in visita. Si
è instaurato immediatamente un clima di dialogo
confidenziale, che mi ha stupito. La domenica
nell’accogliere l’Arcivescovo prima della celebrazione
abbiamo acclamato: «Benedetto colui che viene nel
nome del Signore!». Mi è sembrato di vedere in quei volti
il dono della benedizione portata dal «benedetto dal
Signore». La sera di sabato ad Alfredo, venuta per la
Messa, brillavano gli occhi, mentre mi ringraziava per il
dono di una così bella visita. Al pomeriggio di sabato
l’incontro con l’«orda» dei bambini e dei ragazzi, e

nell’attesa non poteva mancare il calcio ad un pallone.
Prima i ragazzi delle medie in silenzio ad ascoltare. A
loro l’Arcivescovo raccomandava la consapevolezza nel
prendere in mano la loro vita, di imparare a scegliere,
perché due sono le vie, una buona e una cattiva: dove
vogliamo andare? Ai bimbi, che si preparano ai
Sacramenti della iniziazione cristiana, ha faticato a
parlare, perché  sempre pronti a chiedere e a rispondere.
Ha avuto parole di elogio per i loro catechisti, per la
prontezza di risposta dei bimbi. Al momento della
preghiera all’Arcivescovo, che invitava a pregare senza
urlare, perché la Madonna ci sente ugualmente, Antonia
chiedeva: «Come facciamo a saper che ci sente?». E
l’Arcivescovo, sorridendo, rivolto verso di me diceva: «Ma
questa mi mette in difficoltà!». Infine una bellissima
riflessione sul compito educativo dei genitori: punto di
partenza fondamentale l’amore tra papà e mamma, il
modo vero per insegnare ad amare e donare serenità.
Punto secondo: ascoltare e ascoltare, senza stancarsi, è il
modo ottimale per dare risposte, perché ai figli bisogna
dare risposte. Infine – e non ultima riflessione – la
necessità dell’autorità dei genitori sui figli: è il genitore
che deve decidere, verrà poi il momento che decideranno
da soli, ma questo avverrà se qualcuno avrà loro indicato

una strada e tracciato delle linee di scelta. E la liturgia
domenicale è stata una preghiera festosa per la presenza
di questo grande Padre in mezzo a noi. Se ai battezzati di
Rastignano la visita dell’Arcivescovo ha portato serenità
interiore e una maggiore chiarezza di impegno nel vivere
la fede, credo che questo ci basti.

don Severino Stagni, parroco 
ai Santi Pietro e Girolamo di Rastignano

M

BOLOGNA 3
SETTE

Domenica
27 marzo 2011 vita ecclesiale

Venerdì il pellegrinaggio vicariale al Santuario,
in occasione dell’Anno straordinario
di preghiera per le vocazioni sacerdotali

Il «Centro» a San Luca

Quella faticosa salita
verso la trasfigurazione

arissimi sono venuto a visitarvi
proprio per esortarvi a questa

faticosa salita verso il monte della
trasfigurazione, perché anche voi
diventiate luce nel Signore, deponendo
le opere delle tenebre e rivestendovi
delle armi della luce [cfr. Rom 13, 12],
veri figli del giorno [cfr. 1 Ts 5, 5]. La
comunità parrocchiale che siete voi è
una comunità che cammina in questa
direzione. Due sono i sostegni senza dei
quali non giungerete mai ad essere
trasfigurati nel Signore. Il primo è la
fede che deve essere continuamente
nutrita dalla predicazione e dalla
catechesi. Il secondo sono i sacramenti
della fede, Confessione ed Eucarestia.
Possiate essere condotti da Gesù in
disparte dalle cose che passano, sul
monte alto della vita cristiana, e vedere
la sua trasfigurazione in Lui ed in voi.
Così sia.

dall’omelia del cardinale Caffarra
nella parrocchia di Rastignano

C

Formazione liturgica,
incontro sul tempo pasquale

abato 2 aprile in Seminario (Piazzale
Bacchelli 4) dalle 9,15 si terrà il quar-

to e ultimo incontro di formazione litur-
gica per ministri istituiti e animatori li-
turgici e di coro, sul Tempo Pasquale. In-
tervengono il provicario generale monsi-
gnor Gabriele Cavina, monsignor Andrea
Caniato, suor Doriana Giarratana pddm,
Mariella Spada e monsignor Amilcare Zuf-
fi. «Questa serie di incontri – spiega mon-
signor Zuffi, direttore dell’Ufficio liturgi-
co diocesano – ha seguito la scansione
dei tempi liturgici: si sono così volute for-
nire alcune linee di spiritualità dell’anno
liturgico, e una serie di principi e rifles-
sioni sull’animazione musicale dell’Ordi-
nario e degli altri momenti della cele-
brazione, attingendo dal repertorio na-
zionale e diocesano». «L’occasione – pro-
segue – è stata offerta dalla pubblicazio-
ne dei Lezionari con la nuova traduzione
italiana della Scrittura per la celebrazio-

S

ne liturgica. E l’iniziativa ha avuto suc-
cesso, con un progressivo aumento del-
l’interesse e delle presenze. Basti pensa-
re che ogni volta è stato distribuito un
Sussidio e ne sono state prese oltre 150
copie». Tutto questo materiale è ora di-
sponibile, e può essere scaricato dal sito
dell’Ufficio liturgico: www.bologna.chie-
sacattolica.it/liturgia/pagine/materia-
le.php. «L’interesse che si è rivelato in
questi incontri – dice ancora monsignor
Zuffi – ha dato inizio, in varie parti del-
la diocesi, ad altri incontri sulla celebra-
zione liturgica: c’è un diffuso desiderio
di viverla pienamente. Espressione di
questo interesse è anche la contempo-
ranea "partenza" della rubrica "Prosit" su
Bologna Sette. E per quanto riguarda il
futuro, è già stata messa a punto una
due-giorni semiresidenziale che si terrà
in Seminario il 18 e 19 giugno, sul tema
"La formazione del gruppo liturgico per
il coordinamento e l’armonizzazione del-
le diverse presenze ministeriali nella ce-
lebrazione liturgica"».

Ac, Anna Lisa Zandonella
riconfermata presidente

arcivescovo di Bologna, cardinale Car-
lo Caffarra, ha nominato presidente

dell’Azione cattolica diocesana Anna Lisa
Zandonella. Moglie e madre di tre figli,
Zandonella inizia il secondo triennio alla
guida dell’associazione bolognese. La no-
mina arriva dopo l’elezione del Consiglio
diocesano da parte dei delegati delle as-
sociazioni parrocchiali. Nella sua prima riunione, il Consiglio
ha designato una terna di nomi per la presidenza, raggiun-
gendo un’importante convergenza sulla presidente uscente.
L’Arcivescovo, come da statuto, ha quindi proceduto alla nomina. 

’L

ccoci, io e i figli che Dio
mi ha dato» (Eb 2,13).
Insegnano le rubriche che

la Messa comincia quando «il
popolo è radunato». Non è il canto
che fa iniziare la Messa e nemmeno
il segno di croce, ma l’azione
misteriosa ed efficace di Dio che
raduna il suo popolo alla sua
presenza. Proprio perché sia
manifesto a tutti chi è colui che ha
operato quella convocazione,
davanti a chi siamo radunati, la
nostra celebrazione prevede dei riti
di introduzione: innanzi a noi il
Dio vivente; insieme con noi i
fratelli; il mediatore, poi, tra Dio e
gli uomini, l’uomo Cristo Gesù, è
con noi e ci porta al Padre. Così il
canto ci fa sentire uniti (certo, a
meno che uno si rifiuti di cantare);
il saluto del prete ci annuncia che il

Signore è con noi; le preghiere ci
fanno sentire la presenza
dell’Altissimo, il nostro bisogno di
pietà e la grandezza della sua
gloria immensa. Ricordiamocelo
tutti. Lo rammenti il
prete, che i fedeli li ha
radunati il Signore e
che sono venuti nella
casa di Dio per
incontrare Lui; lo
ricordi il fedele, che gli
altri presenti a Messa
sono fratelli. Può
infatti accadere che
questi riti di
introduzione siano mal
vissuti dai fedeli,
sopportati a fatica
nelle parti cantate, recitati in fretta
per arrivare poi «a cose più serie»,
vissuti come una sorta di tempo di

tolleranza per poter arrivare il più
tardi possibile. Ma anche il prete
rischia di presiedere questi riti con
poco garbo, con scelte dettate più
dalla sua inerzia che dalla necessità

della comunità che
serve: evidentemente
la loro assemblea non
ha bisogno unirsi nel
canto, di essere
introdotta nella
celebrazione del
giorno, di prendere
coscienza del Dio che li
ha chiamati alla sua
presenza, se in poche
parole affrettate si
arriva rapidamente
alle letture. Non

mancano poi anche eccessi
contrari, quando il prete, per
mettere a suo agio l’assemblea, fa

intonare quello che le piace
cantare, fa i convenevoli invece del
saluto liturgico, introduce i presenti
sulla bellezza di essere insieme più
che sul mistero di salvezza che si
apprestano a vivere. 
Quanto è prezioso invece godere
dei canti e delle preghiere che ci
introducono alla celebrazione. Se
ben vissuti da tutti, concedono una
disposizione ad accogliere la Parola
e a celebrare la Salvezza senza pari.
Israele si preparò per tre giorni
all’incontro con Dio e all’alleanza
con lui: non ci dispiacciano alcuni
minuti che creano lo stacco
necessario dal nostro
individualismo e dal nostro
ordinario per manifestare il popolo
di Dio radunato davanti al Signore.

don Stefano Culiersi,
parroco a Lovoleto e Viadagola

E«
prosit.L’ introduzione alla Messa apre al mistero

Verso la festa della famiglia
Ospitalità, storia per immagini

Nasalli Rocca e la formazione del clero: in un libro gli atti del convegno
i presenta con due vesti tipografiche, ma con lo stesso contenuto, il volume a cura di Alessandro Albertazzi
«"Per gli apostoli del domani cristiano". Il cardinale Giovanni Battista Nasalli Rocca di Corneliano, arcivescovo

di Bologna (1922-1952) e la formazione del clero bolognese» (Edizioni Digigraf, pag. 206, reperibile alle librerie
Paoline e Dehoniana e in Seminario). Si tratta della raccolta degli atti del convegno che si svolse a Villa Revedin il
2 ottobre 2002, nel cinquantesimo della morte di Nasalli Rocca e nel settantesimo del Seminario. A differenziare
le due edizioni, un’introduzione, presente solo nel volume con copertina rossa, di monsignor Roberto Macciantel-
li, attuale rettore del Seminario arcivescovile, assieme ad alcune foto sulla realtà attuale del Seminario. Contenuto
del libro invece, in entrambi i casi, le relazioni di quell’importante convegno, promosso dall’Istituto per la storia

della Chiesa di Bologna: dopo il saluto di monsignor Gabriele Cavina,
l’introduzione ai lavori di monsignor Salvatore Baviera, quindi don
Maurizio Tagliaferri su «Giovanni Battista Nasalli Rocca e il Semina-
rio», Albertazzi su «Le scelte pastorali del cardinale Nasalli Rocca»,
un intervento di monsignor Fiorenzo Facchini, don Luciano Luppi su
«Il chierico Bruno Marchesini e l’arcivescovo Nasalli Rocca», don Da-
rio Zanini su «I preti durante la guerra e il cardinale Nasalli Rocca»,
«I preti nell’emergenza della ricostruzione» di Giampaolo Venturi e
«La paternità spirituale del cardinale Nasalli Rocca», di monsignor
Giuseppe Stanzani. La conclusione è affidata al cardinale Giacomo
Biffi, allora arcivescovo di Bologna. Completano il tutto una serie di
immagini tratte dalla mostra fotografica e documentale su Nasalli
Rocca realizzata da Fernando e Gioia Lanzi del Centro studi per la
cultura popolare, e un testo illustrativo delle stesse. (C.U.)
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visita pastorale.Caffarra a Rastignano

La Messa del Cardinale a Rastignano 

La Basilica di S. Luca

Monsignor Zoboli

Monsignor Candini

La Madonna della Cintura

Zandonella



DI MICHELA CONFICCONI

aghi e sedute spiritiche non sono
storielle per spaventare i bambini,
ma una drammatica realtà, diffusa

più di quanto non si pensi, che può aprire a
contatti con il preternaturale e dunque ad
interventi straordinari del demonio nella
vita delle persone. A spiegare una volta di
più quello che da sempre la Chiesa va
dicendo, è don Giuseppe Mihelcic, esorcista
della diocesi di Trento e uno dei relatori al
corso in partenza al «Regina Apostolorum»
su «Esorcismo e preghiera di liberazione».
«Non è un fatto automatico – precisa il
sacerdote – ma il pericolo c’è». E a farne le
spese non sarebbe solo la salute spirituale
delle persone (rivolgersi a queste pratiche
significa, di fatto, allontanarsi da Dio), ma
anche quella fisica. Approfittando della
«breccia», il demonio potrebbe tormentare
in diversi modi chi gli ha aperto le porte.
Continua il sacerdote: «Le forme più
elementari sono l’infestazione e la
vessazione. La prima colpisce luoghi o
oggetti, determinando situazioni fuori dalle
leggi della natura, la seconda le persone,
influenzandone negativamente vari aspetti
della vita o minandone la salute. Può
accadere, per esempio, che si abbiano
pensieri ossessivi molto negativi o che ci si
senta male, e che le analisi mediche non
portino ad individuare alcuna causa, né le
cure ad un miglioramento». La forma più
grave d’intervento è tuttavia la possessione,
nella quale la persona perde il controllo di
sé e può dare luogo a manifestazioni fuori
dalle capacità umane, come parlare lingue
antiche o mostrare una forza spropositata.
Don Mihelcic comunque mette in guarda
dal ricondurre affrettatamente a forze
malefiche tutte le manifestazioni
apparentemente inspiegabili. L’origine
potrebbe essere anche un semplice disagio
psichico i cui sintomi, nelle forme estreme,
possono spingersi a forme molto simili a
quelle della possessione. A discernere può
essere solo una persona esperta, in
particolare un esorcista, dopo aver parlato ed
eventualmente pregato sulla persona che
manifesta il problema.
«Solo quando il sacerdote
è sicuro che si tratti del
demonio – dice don
Mihelcic – può procedere
con l’esorcismo, una
pratica riservata solo ai
preti espressamente
autorizzati a questo dal
Vescovo». Caratteristiche
diverse ha invece la
preghiera di liberazione,
nella quale un’assemblea,
composta anche di soli
laici, prega Dio di liberare
le persone colpite da mali
malefici, senza riferimenti
a casi particolari.
Necessaria tuttavia una
raccomandazione: «Se a
seguito di queste
preghiere qualcuno in
assemblea cominciasse
effettivamente a stare
male – conclude l’esperto
– è bene non proseguire
oltre ed accompagnare la
persona da un esorcista».

M

on solo un richiamo alla
grande alternativa che sta di
fronte ad ogni politico, se

perseguire il proprio interesse o il
bene della collettività, ma pure a co-
sa sia il bene comune, una dimen-
sione oggi assai poco compresa. Sta
qui l’interesse di un’opera medioe-
vale ma dal contenuto modernissi-
mo: il ciclo di affreschi del «Buon
governo» realizzati da Ambrogio Lo-
renzetti nel Palazzo pubblico di Sie-
na. Ad affermarlo è Mariella Carlot-
ti, autrice sul tema di un libro e di
una mostra allestita al Meeting di Ri-
mini dello scorso anno: ne parlerà,
su invito della Compagnia delle o-

pere, martedì 29 alle 21.30 al Medi-
ca Palace (via Monte Grappa 9), nel-
l’ambito del ciclo d’incontri «Liberi
di costruire». «Tra il 1337 e il 1339
a Siena si decise di affrescare la "Sa-
la dei nove", dove si riuniva il go-
verno cittadino, con una grande al-
legoria che richiamasse i politici al-
l’orizzonte del loro servizio – spie-
ga Carlotti –. Già questo è un fatto

interessantissimo, che ha molto da
dire nel contesto politico e sociale at-
tuale, profondamente bisognoso di
ricordare il bene come motore del-
l’azione». «L’uomo moderno è un
po’ spaventato dall’idea del bene co-
mune – precisa la studiosa – conce-
pito come il minimo comune de-
nominatore degli interessi della col-
lettività: una sorta di "marmellata",
dove ognuno deve rinunciare a qual-
cosa. La genialità di questi affreschi
sta nell’indicare il bene comune non
come un bene parziale, ma come il
bene di tutti». Una prospettiva che
trova nella religiosità la sua radice:
«Per capire cosa Lorenzetti ci ha vo-

luto raccontare è indispensabile leg-
gere i 62 versi che l’accompagnano
– dice Carlotti – troppo spesso di-
menticati. Si capirà allora quanto
siano fuori luogo le interpretazioni
che fanno del ciclo l’antesignano del-
l’arte profana». Una testimonianza
culturale e profondamente umana
insomma, quella conservata negli
affreschi, che ha imbevuto la men-
talità dell’uomo medioevale e, in
particolare, del cittadino della Siena
Trecentesca. Con l’esito che la storia
artistica ci consegna. «La bellezza
della città è frutto del lavoro di uo-
mini mossi da questa concezione
politica e sociale – dice ancora Car-

lotti –. Mi ha commosso un episo-
dio accaduto dopo i bombarda-
menti del 1944 sulla Basilica del-
l’Osservanza a Siena, nei quali ven-
ne frantumato il bellissimo Croci-
fisso ligneo. Venne ritrovata intatta
solo la testa. Dentro c’era il nome
dell’autore e una preghiera nella
quale egli affidava a Cristo se stesso,
la sua famiglia e tutto il genere u-
mano. È del 1337, lo stesso anno
degli affreschi di Lorenzetti». Una
sintesi perfetta della concezione del-
l’uomo di allora che, per l’esperien-
za che faceva di Dio, non poteva
pensare a sé senza sentire l’unità con
tutti. (M.C.)

N

ducare nella scuola: tra
intercultura e
cittadinanza»: questo il

tema degli incontri seminariali
proposti da Centro di iniziativa
culturale e sezione di Bologna
dell’Uciim dall’8 aprile al 13
maggio, il venerdì dalle 15.30 alle
18.30 all’Istituto Veritatis Splendor
(via Riva di Reno 57). «Il tema
dell’educazione alla cittadinanza –
spiegano gli organizzatori – è
oggetto da tempo di attento
interesse che è indubbiamente
aumentato in occasione del 150°
anniversario dell’unità d’Italia. Il

Cic, che già negli scorsi anni – in
collaborazione con le associazioni
professionali degli insegnanti – ha
sempre offerto un proprio
contributo allo sviluppo delle
tematiche educative, intende
quest’anno proporre un
approfondimento che valorizzi gli
aspetti pedagogici di un’educazione
sociale e civica». Relatori saranno:
Maria Teresa Moscato, docente di

pedagogia generale all’Università di
Bologna; Andrea Porcarelli,
docente di pedagogia generale e
sociale all’Università di Padova e
presidente Cic; Umberto Ponziani,
psicologo-psicoterapeuta; Alberto
Spinelli, docente di strumento
musicale nel liceo musicale di
Parma e presidente Uciim di
Bologna. Per informazioni e
iscrizioni rivolgersi a: Centro di
iniziativa culturale, via Riva di
Reno 57, tel. 051 6566285, e-mail:
bioeticaepersona@yahoo.it ,
lunedì, mercoledì e venerdì ore 9-
13.
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«Il buon governo»: Lorenzetti insegna il bene comune

isturbi della psiche e possessioni diaboliche
possono manifestare sintomi simili, complicando
non poco le cose a chi è chiamato ad aiutare le

persone attraverso un percorso medico piuttosto che
esorcistico. A spiegare i termini del problema è Aureliano
Pacciolla, psicoterapeuta e docente di Psicoterapia. «I casi
più soggetti a confusione sono quelli in cui si manifestano
dissociazioni e un alterato rapporto mente-corpo con delle
ripercussioni sul funzionamento cognitivo, emotivo,
relazionale, lavorativo e del controllo dell’impulso -
afferma - Le diagnosi più frequenti in presunti posseduti,

che poi non si
rivelano tali, sono:
disturbo
somatoforme, di
conversione e
fittizio».
Come si può fare un
discernimento?
Attraverso la
collaborazione tra
clinici ed esorcisti che
condividono il
rispetto  per le
reciproche
competenze,
l’autonomia della
propria disciplina e le
conoscenze anche
specifiche sul caso da
trattare. 
Ci sono sintomi cer-
tamente riconduci-
bili al preternatura-
le?
Alcuni possono
portare con buona
probabilità in questa
direzione, ma

devono comunque essere verificati non da un singolo
esorcista, ma da più di un teologo in collaborazione con
uno o più clinici. Si tratta di quattro «segni»: parlare lingue
sconosciute; manifestare cose lontane o occulte; mostrare
una forza fisica non conforme all’età o allo stato di salute;
esprimere una viscerale avversione a Dio. Manifestazioni,
come si può osservare, al confine tra scienza e
parapsicologia. Per questo nella collaborazione
interdisciplinare tra teologi e clinici non escluderei la
presenza di un esperto in scienze paranormali. 
Ci sono invece elementi che possano far propendere per
un’origine psichica?
La sintomatologia tipica di una sindrome, la reattività agli
psicofarmaci, il miglioramento con una psicoterapia, la
concomitanza di un evento critico del ciclo vitale, una
riduzione del disagio per la modifica di condizioni socio-
economiche, familiari o lavorative. Quanto più queste
variabili sono rilevanti per l’insorgenza, incremento o
decremento della sintomatologia, tanto più possiamo
ipotizzare che i fenomeni possano essere una sindrome
clinica.
Può fare qualche esempio a partire dalla sua esperienza
professionale?
I casi che finora ho esaminato erano tutti da diagnosi
clinica, dove la sintomatologia era fraintesa con segni di
possessione a causa di un contesto religioso fortemente
caratterizzato da un «Loc» esterno. Quest’ultima
espressione indica la localizzazione della causa egli eventi.
Una religiosità caratterizzata da un’attribuzione causale
esterna interpreta gli eventi come accadimento della
volontà altrui. In questo caso la propria volontà appare
tanto debole rispetto ad una volontà esterna, da ritenersi
vittime impotenti e si fa appello ad un’altra volontà
esterna, quella dell’esorcista, per contrastare e sconfiggere
la forza del presunto diavolo. Siccome la possessione ha
un fondamento biblico, come credente non escludo
tuttavia che in futuro possa incontrare casi clinicamente
inspiegabili. 

Michela Conficconi

D

abato 2 aprile ricorre il 6° anniversario della scomparsa di Karol
Wojtyla, Papa Giovanni Paolo II; domenica 1 maggio a Roma, in
Piazza San Pietro, il Papa Benedetto XVI lo proclamerà Beato. In

vista di queste due importanti date, abbiamo chiesto un ricordo di Papa
Wojtyla ad Annalia Guglielmi, interprete e traduttrice, profonda
conoscitrice della società della Polonia dove ha anche vissuto a lungo e,
recentemente, traduttrice delle testimonianze polacche per la
beatificazione di Giovanni Paolo II. «Ho conosciuto Karol Wojtyla negli
anni ’70, a Cracovia – ricorda Annalia –. La sua figura era già allora un
punto di riferimento, in particolare per il Centro studi Europa Orientale,
col quale lavoravo, ma anche per tutta la Chiesa polacca. La sua elezione
a Papa, poi, ebbe un impatto fondamentale sulla stagione di
Solidarnosc, perché fece risentire ai polacchi l’orgoglio di appartenere
alla propria nazione, ma anche perché tolse nell’Europa occidentale quel
"velo" di oblio colpevole che per tanto tempo aveva coperto la parte
orientale del continente: in particolare, per la Polonia, il fatto che
l’asservimento a Mosca era andato contro la sua identità cattolica.
L’elezione del cardinal Wojtyla a Papa ha poi proposto, quasi imposto,
un modo di essere Chiesa totalmente incarnato nelle vicende umane. La
sua esclamazione: "Aprite le porte a Cristo!", dice un testimone, non è
solo un invito, ma un’espressione della fede del Papa nel fatto che
"Cristo può tutto". Giovanni Paolo II dimostrò che quanto più un uomo
è radicato in Cristo, quindi anche nella propria esperienza, tanto più
riesce ad essere "universale"». «Dalle testimonianze polacche – prosegue
Guglielmi – emerge anche chiaramente che la sua grande capacità
comunicativa derivava dalla sua esperienza. Per esempio, una racconta
di come il giovane Karol fosse amato e stimato dai suoi compagni di
lavoro, tanto che lo proteggevano per permettergli di leggere e studiare. E
lui è rimato fedele fino al termine della vita alle amicizie di gioventù,
queste ed altre, tanto da dedicare loro un giorno ogni anno. Un
testimone svela il segreto di questo attaccamento, spiegando che:
"Guardava ciascuno di noi come dicendo ’senza di te il mondo non
sarebbe lo stesso’"». «Io personalmente ho incontrato Giovanni Paolo II
otto volte – testimonia Annalia – e la percezione che ho avuto è quella
che tutte le testimonianze provano: che cioè quando guardava una
persona, quella era per lui in quel momento la più importante. Questo
non è certo da attribuire, come ha fatto qualcuno, alla sua esperienza di
attore, ma ad un cuore totalmente immedesimato in Gesù Cristo e
quindi totalmente dedito all’uomo, a quell’uomo preciso che aveva di
fronte. La sua spiritualità era profondamente incarnata: sul suo
inginocchiatoio, ad esempio, erano deposti tantissimi bigliettini con
tutte le richieste di preghiere, e lui li prendeva in mano uno ad uno e
pregava per ciascuna intenzione. Una testimonianza parla della
telefonata che fece a un suo vecchio amico molto malato: senza tanti
discorsi, gli espresse il suo affetto intonando una canzone che cantavano
insieme: una straordinaria umanità!». «Di tutto ciò che ho tradotto per
la beatificazione, però – conclude Gugliemi – una cosa soprattutto mi
ha colpito: la descrizione della sua vita in Polonia prima di diventare
Papa, dalla quale emerge da una parte il suo desiderio di creare
comunione tra le persone, perché era certo che un’esperienza di Chiesa
non può che essere esperienza di comunione; e accanto a ciò, la sua
capacità di formare persone in grado di dare un valido giudizio sulla
realtà, sul bene e sul male. Infine, mi ha molto colpito la testimonianza
del generale Jaruselsky: la capacità di Giovanni Paolo II di rivolgersi
anche alla persona a lui più lontana con un rispetto e un’accoglienza
che, dice il generale, "è ciò che cambia il cuore dell’uomo"».

Stefano Andrini
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La scuola sociopolitica al traguardo
Murru parla su federalismo e welfare

l federalismo? Possibile solo se solidale e se non
genera divisioni. Si può riassumere in questi

termini il pensiero del presidente delle Acli
bolognesi, Francesco Murru, che sabato 2 aprile
dalle 10 alle 12 nella sede dell’Istituto Veritatis
Splendor (via Riva di Reno 57) guiderà un
laboratorio su «Il federalismo e le politiche di
welfare», a conclusione del percorso «Quale
federalismo?» della Scuola diocesana di formazione
all’impegno sociale e politico. «L’unità d’Italia è per
i cattolici un valore spirituale e dunque
irrinunciabile, che viene prima di ogni forma di
organizzazione dello Stato – afferma Murru – Come
cattolici e come cittadini dobbiamo impegnarci per
l’unità del Paese, per la sua coesione sociale e per il
riconoscimento di un pluralismo che è all’origine
della nazione italiana e suo tratto distintivo. È
ancora fortemente vivo il clima dei festeggiamenti
del 17 marzo scorso per i 150 anni dell’unità di
Italia: da questa unità dobbiamo ripartire per
trovare il senso più profondo del federalismo che
vogliamo, quello solidale». «Se per alcuni –

aggiunge il presidente Acli – parlare di federalismo
significa andare nella direzione del superamento
dell’Italia unita, per noi è esattamente il contrario.
Il federalismo solidale dovrebbe diventare il nuovo
patto civile degli italiani, nella forma
della democrazia e della
partecipazione, due concetti, questi,
ben radicati nella storia e nel
pensiero aclista. Lo Stato nazionale
che vorremmo è vicino ai cittadini e
alle comunità locali e ad esse
fornisce gli strumenti adeguati per
esprimere e valorizzar al meglio le
loro peculiarità. Il federalismo così
inteso è la forma istituzionale che
meglio può favorire l’unità di un paese sempre più
articolato e ricco di diversità». Murru dunque
accoglie in pieno gli appelli che aveva lanciato il
cardinale Bagnasco in proposito: bene il
federalismo, a patto che non generi divisioni. La
diversità e la molteplicità, in tutti gli ambiti, sono
una ricchezza, ma solo se contribuiscono a creare
un «unicum» che acquisisce valore grazie al
confronto, non se, invece, dividono e allontanano. 

Chiara Pazzaglia
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Prende il via domani a Roma, e in
videoconferenza a Bologna al Veritatis
Splendor, l’annuale corso sull’esorcismo:
a tema i rischi delle pratiche occulte

L’«allegoria del Buon governo» di Lorenzetti

Il nemico in agguato

Giovanni Paolo II a Bologna nel 1988

Possessione o malattia? I criteri per distinguere

Giovanni Paolo II presto beato:
la testimonianza di una bolognese

Francesco Murru

La chiesa di Sarsina e, in alto, il collare di s. Vicinio

Degli affreschi senesi
parlerà la studiosa
Mariella Carlotti martedì
sera al Medica Palace

Dall’8 aprile sei incontri
seminariali sull’educazione
proposti da Cic e Uciim

Tra intercultura e cittadinanza

La prima lezione col vescovo Negri
sorcismo e preghiera di liberazione»: que-
sto il tema del 6° corso sul ministero dell’e-

sorcismo promosso da Ateneo pontificio Regina A-
postolorum, Istituto Sacerdos, Gruppo di ricerca e
informazione socio-religiosa, Fondazione Dignita-
tis Humanae, Istituto Veritatis Splendor, che si terrà
da domani al 2 aprile nella sede del «Regina Apo-
stolorum» a Roma e in videoconferenza a Bologna
nella sede dell’Ivs (via Riva di Reno 57). Il corso i-
nizierà alle 8.30 di domani col saluto di padre Pe-
dro Barrajòn Lc, la lezione introduttiva di Giusep-
pe Ferrari, segretario nazionale Gris e la lezione i-
naugurale di monsignor Luigi Negri, vescovo di San
Marino-Montefeltro; si concluderà la mattina di sa-
bato 2 aprile con una tavola rotonda e discussione
con gli esorcisti. Verranno trattati, da esperti qua-
lificati tutti gli aspetti dell’esorcismo: da quelli an-
tropologici a quelli fenomenologici, da quelli teo-
logici a quelli sociali e spirituali, e altri ancora. Info
e iscrizioni per Bologna: Paola Morselli, Valentina
Brighi, tel. 0516566289 / 0516566239, fax:
0516566260, e-mail: masters@gris.org , verita-
tis.master@bologna.chiesacattolica.it.
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enerdì scorso, all’Institut de France a Parigi si è tenuto il
secondo incontro de «Il cortile dei Gentili. Spazio di
dialogo tra credenti e non credenti», iniziativa voluta dal

Pontificio Consiglio della cultura presieduto dal cardinale
Gianfranco Ravasi. Ricordiamo che lo stesso cardinale Ravasi ha
inaugurato il «Cortile» a Bologna, sabato 12 febbraio nell’Aula
Magna di Santa Lucia, in un evento voluto anche
dall’Università di Bologna. E proprio il
rettore dell’Alma Mater, Ivano Dionigi, è
intervenuto venerdì a Parigi, affrontando il
tema «Un nuovo canone». «La nostra
prima responsabilità - ha affermato - è il
dialogo. Aprirsi alle ragioni degli altri,
specchiarsi nel prossimo al contempo
uguale e diverso da sé, accettare la sfida di
terreni ignoti: tutto ciò rende omaggio e
servizio alla nostra natura di esseri
pensanti, itineranti, rivolti all’attesa. I
conflitti oggi nascono dalla mancanza di
dialogo, e sono conflitti non di cultura ma di ignoranza. Con il
Cortile dei Gentili il dialogo sale in cattedra; e solo il dialogo ci
salverà». La seconda responsabilità, secondo il rettore è quella
appunto di elaborare un «nuovo canone»: «il canone classico, il
canone occidentale - ha ricordato Dionigi - ci ha educati alla
tradizione ma non al conformismo, al pensiero plurale e non a
quello unico. Soprattutto abbiamo imparato che il nuovo
canone dovrà essere inclusivo, all’insegna dell"et et", lasciando
alle spalle le macerie delle ideologie dimidiate e negative
dell’"aut aut" e del "nec nec"». Infine, il rettore ha sostenuto
che «dobbiamo elaborare un nuovo antropocentrismo.
La globalizzazione è il nuovo habitat e Internet è il suo profeta:
ma il fine, il centro, il soggetto rimane sempre l’uomo. E’
l’uomo che nasce e muore, che soffre e gioisce, che spera e
dispera, che prega e bestemmia; è l’uomo che crede e non
crede; e che ora è credente, ora è non credente. Il progresso
deve trovare in noi degli alleati e degli amici: ma non possiamo
dimenticare, con Sofocle, che l’uomo rimane - nella sua
grandezza e nella sua miseria - "to deinòn", "la creatura
meravigliosa e tremenda"».

V

lla Fiera del Libro per Ragazzi di Bologna
saranno presenti le edizioni Dehoniane
Bologna che vantano un ricco catalogo

«Junior». Ce ne parla Mara Scarpa,
responsabile del settore, alla quale chiediamo:
com’è nato questo progetto? «Abbiamo
pensato - risponde - di accompagnare bambini
e ragazzi di diverse fasce d’età nel loro
cammino di crescita umana e di fede, con un
prodotto di qualità, attento al gusto culturale
d’oggi, rispettoso della loro sensibilità e del
loro modo di essere».
Com’è articolato il catalogo Junior?
In diverse collane, che vanno dai lettori di due
anni, questi magari aiutati da un genitore o da
un adulto, fino ai quindici anni. Passiamo da
«Piccoli in ascolto», che racconta ai bambini in
modo divertente gli episodi salienti della
Scrittura e fa conoscere le figure chiave della
Bibbia, a «Parola per parola», in cui un
bambino chiede alla mamma di spiegargli le
parole di una preghiera o di un gesto
importante per la fede. Nei primi volumetti
erano spiegate le parole del Padre Nostro,
dell’Eterno riposo e dell’Ave Maria. Le ultime
novità spiegano il Segno della croce e il Gloria.
Come procedete?
Non è semplice. Per esempio, con il Segno
della croce si entra nel Mistero trinitario. Il
bambino vuole capire, la mamma gli spiega,
ma alla fine si deve anche accettare che ci sia il
Mistero. Il tutto è detto in un modo molto
spiritoso, però sempre con grande rispetto per
le Scritture. I piccoli fanno domande serie ed
esigono risposte altrettante serie, ma non
seriose. I libri sono sempre corredati da tanti
disegni, grazie alla collaborazione d’illustratori
molto bravi. 
Qualche altra novità?
Nella collana «primi passi», dedicata ai
sacramenti e a tanti argomenti che riguardano
la fede è uscito «Sette contro sette», in cui si
spiega la strana partita tra vizi e virtù. Scritta in
modo efficacissimo da Aimone Gelardi, uno
dei nostri autori, descrive una partita tra i due;
quando i vizi fanno gol, però, si va sotto di un
punto. Significa che se assecondi un vizio ti
sembra di vincere, ma in realtà stai perdendo
la partita con te stesso.
Un successo editoriale che possiamo sottoli-
neare?
Direi la collana «Nuovi amici», ormai comple-
tata, molto apprezzata anche dagli insegnanti.
A scuola incontriamo bambini che hanno fede
e tradizioni diversi. Perché il compagno che
viene alla mia festa non mangia il panino al
prosciutto? Perché un altro porta la kippah?
Conosciamo, rispettiamo e accogliamo il diver-
so nella sua originalità. In questa collana, oltre
al gruppo d’autori, monsignor Stefano Ottani,
Lucia Bonfiglioli e Ferdinando Costa, Anna
Claudia Mirarchi, abbiamo sempre avuto la
consulenza di un referente della religione af-
frontata nel libro. (C.S.)
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DI MICHELA CONFICCONI

i saranno anche volumi di
autori bolognesi, freschi di
stampa, nello stand espositivo

alla Fiera del libro per ragazzi
realizzato dall’Uelci (Unione editori
e librai cattolici italiani) e dagli
insegnanti di Religione cattolica
della nostra diocesi. Si tratta di libri
di testo per il ciclo primario
d’istruzione (primaria e secondaria
di primo grado), realizzati secondo
le nuove indicazioni nazionali per
l’Irc uscite nel febbraio dello scorso
anno. Gisella Gaudenzi propone per
la scuola primaria «Nella luce»
(edizioni La spiga - Eli): due volumi
incentrati sul tema della relazione,
quella del bambino con il coetaneo
e quella del bambino con Dio. A
caratterizzare il percorso, i tre sussidi
legati alle canzoni del Piccolo Coro
«Mariele Ventre» dell’Antoniano,
utilizzate come strumento di lavoro
sui valori umani, uno degli aspetti
più sottolineati dalle nuove
indicazioni. «Abbiamo scelto i testi
con i contenuti più profondi - spiega
Gaudenzi - e a partire da essi
facciamo fare ai bimbi un itinerario
multidisciplinare. Attraverso l’arte, la
Bibbia, l’uso della lingua, essi sono
guidati a comprendere in profondità
il significato di ogni canzone, fino ad
imparare la melodia». Nuova anche
l’impostazione dei due volumi: «in
genere si parte dal contenuto della
fede per collegarlo all’esperienza del
bambino - conclude l’autrice - La
nostra scelta è stata di partire
dall’esperienza per arrivare al contenuto». Pensato sempre
per la primaria è il testo a più mani «Opera delle tue dita»
(edizioni Dehoniane), di Elisa Bragaglia, Fabiana Giuli ed
Elisa Pompilio, frutto di cammini già sperimentati in classe.
Punto di forza: l’immagine come strumento didattico; il
disegno per le prime classi, e l’opera d’arte per la 4ª e la 5ª.
«Attraverso l’osservazione dell’immagine si entra all’interno
dei contenuti di fede - spiega Elisa Bragaglia - C’è dunque
una lettura guidata, finalizzata a notare i particolari e a
scoprirne il significato». Vari gli autori di cui ci si serve,
antichi e moderni, da Giotto a Rupnik. «Missione cultura»
di Marco Bizzarri, Giordana Cavicchi, Paola Dalli e Barbara
Zambelli, per la primaria di secondo grado, si serve del
fantasioso viaggio della «Compagnia della civetta» tra le
lande un po’ tolkieniane delle «Tre terre», per guidare i
ragazzi alla scoperta dei contenuti dell’Irc. Mentre i 4
giovanissimi protagonisti adempiono la missione di
sconfiggere l’ignoranza, gli studenti sono accompagnati alla
scoperta di diverse Regioni, come quella della «Memoria dei
Padri» riferita all’Antico Testamento, o quella della «Stella»,
sull’avvento di Gesù. Anche in questo caso, forte è il
riferimento all’arte come veicolo di contenuti e strumento
privilegiato di lavoro. Il testo è disponibile nella versione in
tre volumi o in formato unico.
I tre percorsi bolognesi, con nulla osta della Cei,
recano il marchio «Libro misto»: sono dunque
corredati da approfondimenti e itinerari didattici
disponibili solo on line.

C

Alla Fiera delle pubblicazioni
per ragazzi, in programma
da domani a giovedì, saranno

presenti alcuni testi di docenti
bolognesi per l’insegnamento
della religione cattolica

Schubert «da capo a coda» a Santa Cristina
a oltre trent’anni sulle scene, autorevole interprete del
repertorio beethoveniano e schubertiano, il Quartetto

Endellion sarà a Bologna martedì 29, ore 20.30, nella chiesa di
Santa Cristina della Fondazza, per il prossimo
appuntamento della rassegna «da Capo a
Coda - Autori e generi dalla prima all’ultima
nota» voluta dalla Fondazione Carisbo.
L’autore di cui saranno esaminate la prima e
l’ultima opera è Franz Schubert, autore fra i
più originali e fecondi del primo Ottocento, e
ciò nonostante destinato ad essere
riconosciuto come tale soltanto assai dopo la
prematura scomparsa, quando molte delle
sue opere vennero «riscoperte». È il caso dei
suoi 15 quartetti per archi, dei quali soltanto il tredicesimo vide le
stampe prima della morte del compositore. Schubert aveva
composto il primo Quartetto in sol minore-si bemolle maggiore D
18 giovanissimo, quando studiava da cantore nel Regio Convitto di
Vienna.  Quindici anni dopo, è uno Schubert pienamente
consapevole dei propri mezzi quello dell’ultimo Quartetto in sol
maggiore D 887, licenziato in appena dieci giorni nel giugno 1826.
Fra le arditezze armoniche e l’impeto quasi violento di molti suoi
passi sembra trapelare la consapevolezza della malattia che lo
stava divorando e che di lì a due anni l’avrebbe strappato al
mondo appena trentunenne. Nell’intervallo interverrà la
musicologa Maria Chiara Mazzi, autrice di vari saggi e docente al
Conservatorio di Pesaro. Ingresso libero.

D

«Sono gli Alpini», una mostra a Palazzo Caprara
n tricolore storico dei moti della Giovine Italia del 1831 e u-
na ventina di tele donate agli Alpini dall’artista e imprendi-

tore parmigiano Vittorio Ferrarini: co-
sì è composta la mostra «Sono gli Alpi-
ni» allestita fino al 16 aprile a Palazzo
Caprara, sede della Prefettura (via IV
Novembre 24), nell’ambito delle ini-
ziative per il 150° dell’Unità d’Italia (dal
lunedì al sabato 9.30 - 12.30). «Queste
tavole – ha detto il prefetto Angelo Tran-
faglia inaugurando l’esposizione – rac-
contano l’epopea, la fatica e la forza
degli Alpini, la capacità di procedere in
montagna un passo dopo l’altro e di
non avvertire la stanchezza quando si
arriva in vetta e si guarda giù». Le opere ritraggono la marcia dei
militari, puntando sul contrasto di colore tra il nero delle figure
umane e degli animali, il bianco della neve e l’azzurro del cielo.
La bandiera, invece, ritrovata 70 anni fa, è stata messa a disposi-
zione dalla famiglia bolognese Guidelli Guidi, e restaurata dalla
Fondazione Carisbo.

U

Musica al Teatro Comunale,
a San Giacomo e a San Martino

rotagonista del terzo e ultimo appuntamento
di «Lezioni di Piano», la rassegna di Musica

Insieme dedicata al grande pianismo
internazionale, sarà il polacco Rafal Blechacz, al
Teatro Comunale domani alle 20.30. In
programma musiche di Mozart, Debussy,
Szymanowski e Chopin, per un concerto dal
sapore quasi storiografico, una magistrale lezione
sulla letteratura pianistica di una tra le epoche più
feconde della musica occidentale. San Giacomo
Festival, nell’Oratorio S. Cecilia (via Zamboni 15)
presenta diversi appuntamenti, inizio sempre ore
18. Venerdì 1 aprile, concerto a favore dei
terremotati giapponesi «Mille gru di carta». Akané
Ogawa e Chisako Miyashita (soprani), Noriko
Kaneko (mezzosoprano), Makoto Sakurada
(tenore), Nozomi Shimizu (flauto dolce) e Tomoko
Sakurada (pianoforte) presentano un programma
con canto da camera giapponese, musica sacra,
arie e duetti da opere liriche. Sabato 2, l’Orchestra
da camera «G. Torelli», diretta da Lucio Bergamini,
esegue lo «Stabat Mater» di Pergolesi. Soliste:
Loredana Madeo, soprano, e Marcella Ventura,
contralto. Domenica 3, «Omaggio a Gustav Mahler
nel Centenario della morte», con Lucia Mazzaria,
Silvia Toffano e Sara Temperini Beoni, soprani,
Alessandro Pierfederici, pianoforte. In programma
«Frühlungsmorgen» (Mattino di primavera), «Hans
und Grethe», e alcuni lieder. Nella Basilica di S.
Martino Maggiore domenica 3 aprile alle 17.45
«Vespri d’organo», preceduti da una lettura
dell’Ufficio divino del giorno. All’organo Ciprì 1556
suonerà Paolo Bottini.

P
rosegue il ciclo di proiezioni «La scienza o la fede?» organizzato dal Centro
universitario cattolico San Sigismondo, in collaborazione con il Centro San
Domenico. Mercoledì 30, ore 20,30, al Cinema Perla, via San Donato 34 (ingresso

libero), il film «Lourdes» di Jessica Hausner (2009) sarà introdotto da Gianni Zanarini,
docente di Scienza e Cinema al Sissa di Trieste, e commentato da don Giancarlo
Giuseppe Scimè, docente di Patrologia alla Facoltà teologica dell’Emilia Romagna. A
don Scimè chiediamo: qual è il centro del film? Lourdes, una vicenda umana, i miracoli,
la fede? «Questi temi ci sono tutti – risponde – ed altri se ne potrebbero aggiungere, per
esempio il senso dell’ordine, la predilezione della regista per le divise dei cavalieri e delle
dame dell’Ordine di Malta, la meschineria, il cinismo e lo scetticismo dell’animo
umano, il dramma della malattia fisica, il rilievo della dimensione interiore, psicologica
e spirituale dell’esistenza».
La regista si definisce non credente, eppure il film ha suscitato l’interesse del mondo
cattolico. Forse perché non è polemico ed è possibilista? Forse perché alla fine il mi-
racolo avviene?
Nel mondo cattolico, per la verità, il film ha suscitato anche perplessità e forti critiche,
però è vero che nell’insieme sembra avere incontrato più consensi che rifiuti. I motivi
possono essere molto diversi, e quelli suggeriti nelle sue domande sono validi. Si può
anche dire che, dato il degrado culturale nel quale viviamo e il profilo piuttosto basso
della produzione cinematografica in genere, trovare un film serio che ha come oggetto
un santuario mariano e che non indugi sui nudi e sulle parolacce è già un grosso pregio.

Un suo parere personale..
Mi sembra che valga la pena di
vedere questo film, perché la
storia raccontata, al di là dei
nomi e dei cognomi, è vera,
nel senso che rispecchia in
modo non banale, anche se a
volte troppo malizioso,
quanto può avvenire in un
pellegrinaggio a Lourdes. Per
chi non c’è mai stato, è anche una buona fonte di notizie e di immagini dal vivo. Per chi
c’è stato, è un modo per riflettere sulla propria esperienza. Per chi pensa di andarci, è
uno stimolo utile a vivere il pellegrinaggio non solo con aspettative di guarigione fisica,
ma anche in uno spirito di fede, privilegiando l’attenzione alla vita interiore. Per tutti, il
film trasmette un senso di sospensione del giudizio su ciò che viviamo in prima persona
o che si svolge intorno a noi e forse anche un suggerimento di prudenza circa
valutazioni troppo frettolose e superficiali. Il confine tra fede e non fede, tra vita naturale
e soprannaturale sembra sbiadito e un po’ confuso. Può darsi che anche qui stia uno dei
segreti del successo del film in casa cattolica, dove a volte, se non siamo vigilanti, è facile
ritrovarsi nelle categorie del pensiero debole e di un certo relativismo etico.

Chiara Sirk
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Un libro per imparare

Filarmonica.Damerini suona Liszt
er gli appuntamenti «Il Sabato all’Accademia Filarmonica», nella Sala
Mozart (via Guerrazzi 13) sabato 2 aprile alle 17 il pianista Massimi-
liano Damerini presenta un programma dedicato a Liszt. Considerato

uno degli interpreti più rappresentativi della sua generazione, Damerini ha
suonato in alcuni dei più importanti centri musicali del mondo, dalla Kon-
zerthaus di Vienna al Teatro alla Scala di Milano, collaborando con presti-
giose orchestre. Dopo un suo recital a Monaco la «Suddeutsche Zeitung» lo
definì «uno dei tre massimi pianisti italiani della nostra epoca, con Bene-
detti-Michelangeli e Pollini». A duecento anni della nascita del grande com-
positore ungherese, gli chiediamo che tipo di omaggio ha pensato di pro-
porre. «Il mio intento - dice - è presentare alcuni dei tanti aspetti di questo
artista poliedrico, vissuto per quasi l’intero secolo, dal 1811 al 1886, dedi-
catosi alla carriera concertistica nei teatri, e non nei salotti privati come fa-
ceva Chopin, forse la prima con tali caratteristiche di visibilità e importan-
za, poi passato all’insegnamento e alla composizione». 
Come sarà questa «biografia in musica»?
Mi preme far capire che Liszt non è solo virtuosismo spettacolare, ma an-
che poesia. Partirò dalle meno eseguita delle Rapsodie Ungheresi, la terza,
un canto tzigano in cui non si è distratti dall’esibizione della velocità. È qua-

si un notturno in una pianura
dell’Ungheria. Poi eseguirò «Tre
Sonetti del Petrarca» da «Années
de Pèlerinage - Deuxième année:
Italie». Liszt viaggiò molto in I-
talia e compose questi pezzi in
cui non si sa qual è il capolavo-
ro, se la poesia di Petrarca o la
sua musica. Seguirà «In festo transfigurationis Domini Nostri Jesu Christi».
Non sono molti i brani «sacri» per pianoforte...
Liszt aveva una forte sensibilità religiosa, tanto che negli ultimi anni di
vita prese i voti. Troviamo la sua fede in diverse composizioni. Questa fu
scritta proprio il 6 agosto 1880, festa della Trasfigurazione. È brevissima,
ma in pochi minuti esprime il senso di ascesa verso il cielo, passando con
una serie di arpeggi dalle note più gravi alle note sopracute, quasi sim-
bolo del cielo. . 
Come concluderà il concerto?
Con la Sonata in si minore, l’unica che ha scritto e che ne vale cento. Dopo
di lei la forma della Sonata non sarà più uguale. (C.S.)

P

Dal film «Lourdes» di Jessica Hausner

Cortile dei Gentili, Dionigi:
«L’uomo di nuovo al centro»

Edb Junior, la fede
spiegata ai piccoli

Massimiliano Damerini

«Lourdes», un film che fa discutere

Editori cattolici in prima fila
igorosamente aperta ai soli operatori, la
Fiera del Libro per Ragazzi di Bologna,

che si svolgerà da domani fino a giovedì 31,
rappresenta una prestigiosa vetrina e, dal
punto di vista commerciale, l’evento più im-
portante del mercato del copyright per ra-
gazzi. Quindi anche se i bambini, da sempre,
non entrano, gli operatori ci sono tutti e ar-
rivano da tutto il mondo. Per questo anche
in questa edizione, la quarantottesima, l’Uel-
ci (Unione editori e librai cattolici italiani) a-
vrà uno stand realizzato in collaborazione
con l’Ufficio diocesano per l’insegnamento
della religione cattolica e con il Servizio pro-
getto culturale della Cei. Spiega padre Alfio
Filippi: «La nostra presenza, come editori e
come librai cattolici, è di tipo culturale, non
tanto catechistico o devozionale, anche se
connotata in senso religioso e cattolico». Nu-
trita la pattuglia rappresentata da questa si-
gla: cinquanta editori e un centinaio di li-
brerie. Il settore è vivace e propositivo per-
ché «le scuole - conclude - hanno una gran-
de attenzione al tema se trattato, come da
Concordato, in modo culturale». (C.D.)

R

Endellion Quartet

Dionigi



enerdì scorso, solennità dell’Annunciazione del Signore,
in occasione dei 50 anni della nascita della Comunità dei
figli di Dio a Bologna, il cardinale Carlo Caffarra ha cele-

brato una Messa nella cripta di San Pietro. Presenti un buon
numero di consacrati e anche un compatto gruppo di ragazzi
di Cl che hanno animato i canti. Non è un caso che la celebra-
zione di questo evento, con la relativa mostra, sia stato fissato
in questo momento dell’anno, dal 19 al 27 marzo, per ab-
bracciare due grandi feste della fede cristiana: quella di San Giu-
seppe e quella dell’Annunciazione. La mostra, «Cerco Dio so-

lo... l’Eternità presente. Don Divo Barsotti, un mistico del ’900»
si chiude oggi nella Sala dei Teatini (Strada Maggiore 4): orario
9.30-13 e 15-19. 
Nell’omelia, l’Arcivescovo ha ricordato che «sul mistero che la
Chiesa oggi celebra, noi uomini non possiamo che tentare di
balbettare qualcosa, tanto esso è immenso. Oggi una donna ha
concepito la Divina Persona del Verbo nella nostra natura u-
mana. In cosa consiste alla fine la salvezza che il Padre ci offre,
se non nel dono stesso della sua vita divina? Questo è avvenu-
to oggi. E tutto questo è stato possibile per il sì di una donna».

Parlando poi di don Barsotti, fondatore della Comunità, il Car-
dinale ha confidato: «Da molto tempo sto leggendo ogni gior-
no i suoi diari: e se c’è una percezione centrale in essi, è quel
che lui chiamava l’"atto di Cristo", che trasporta in sé e con sé
tutta la realtà; e chi si colloca dentro a questo atto, entra in co-
munione con tutto e con tutti, diventa la Chiesa. Egli ha collo-
cato nella Chiesa questo grande carisma di cui voi avete la re-
sponsabilità: il bene della Chiesa esige che siate profondamente
fedeli ad esso. Perché di questo carisma, la Chiesa oggi in Ita-
lia, ha particolarmente bisogno». (P.D.O.)

V

L’invito ai catecumeni:
«Risorgete con Gesù»

a Chiesa inizia oggi la seconda tappa
del suo cammino verso la Pasqua
celebrando il mistero della

Trasfigurazione del Signore. Essa è, per così
dire, la prefigurazione di ciò che sarebbe
accaduto in Gesù nella sua risurrezione dai
morti. Che cosa? il santo Vangelo lo narra
nel modo seguente: «fu trasfigurato davanti
a loro; il suo volto brillò come il sole e le
sue vesti divennero candide come la luce».
È stato dunque un evento di
trasformazione del corpo di Gesù dalla sua
condizione di una carne simile al peccato
[cfr. Rom 8, 3] ad una condizione di gloria
e di luce divina. L’apostolo Paolo, parlando
dei fedeli che muoiono nel Signore,
insegna che i loro corpi saranno
trasformati. E aggiunge: «è necessario infatti
che questo corpo corruttibile si vesta di
incorruttibilità e questo corpo mortale si
vesta di immortalità» [1 Cor 15, 53].
Questa trasformazione radicale della nostra
condizione ha la sua origine e causa nella
risurrezione del Signore. La sua
Trasfigurazione ne è l’anticipo
momentaneo, e la garanzia sicura. Cari
fratelli e sorelle, spesso nella mia
predicazione liturgica vi richiamo una
verità di fede di grande rilevanza per la
nostra vita. Esiste fra Gesù e ciascuno di noi
un rapporto così stretto, una comunanza
tale di destino che quanto è accaduto in
Gesù è destinato ad accadere anche in noi.
La sorte di Gesù è la nostra sorte. Paolo,
nella seconda lettura, ci rivela questo
dicendo: «Egli ci ha salvati … secondo il
suo proposito e la sua grazia: grazia che ci è
stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità». Il
Padre ci vede in Cristo: questa è la grazia
che racchiude ogni grazia. In Gesù che è
trasfigurato è data a ciascuno di noi la
grazia di essere trasfigurati. Come
domenica scorsa abbiamo detto che in
Gesù tentato e vincitore del Satana è data a
ciascuno di noi la grazia di essere vincitori
del Satana. Pertanto l’Apostolo aggiunge,
sempre nella seconda lettura, che Gesù «ha
vinto la morte e ha fatto risplendere la vita
e l’immortalità per mezzo del Vangelo».
Cioè: nella sua risurrezione Gesù ha
manifestato efficacemente in se stesso la
vera vita, quella immortale; questa efficace
manifestazione ha avuto un anticipo nel
mistero che oggi celebriamo; e diviene
anche la nostra vita, se mediante la fede
crediamo al Vangelo che la Chiesa predica.
Gesù, dice il racconto evangelico, per
trasfigurarsi davanti ai tre apostoli «li
condusse in disparte, su un alto monte».
Perché la grazia della trasfigurazione possa
investire anche la nostra persona, è
necessario che Gesù ci prenda con sé, ci
conduca in disparte, e ci porti su un alto
monte. È necessario cioè che non amiamo
più il mondo e ciò che è in esso [cfr. 1 Gv
2, 15]; rinneghiamo l’empietà e i desideri
mondani [cfr. Tit 2, 12], che sono desideri
di ricchezza, di piaceri, di potere; che
resistiamo a tutto ciò che attira la nostra
persona lontano dai beni veri e
permanenti, trascinandoci alle
preoccupazioni e all’inganno delle cose
ostili alla verità [cfr. Mc 4, 19]. Vedete cari
fratelli e sorelle, come il mistero che
abbiamo celebrato domenica scorsa si
unisce al mistero di oggi. Colla forza di
Gesù, vincitore del Satana, possiamo
camminare verso il monte della nostra
trasfigurazione, che ci sarà donata nei
Sacramenti pasquali. Avete sentito che Gesù
fa risplendere in noi la vita e l’immortalità
per mezzo del Vangelo, cioè la predicazione
fatta dalla Chiesa, se lo accettiamo con
fede. È per questo, cari catecumeni, che
oggi vi è dato il simbolo della fede, cioè
una formula breve che racchiude tutta la
predicazione della Chiesa. Non
dimenticatelo più. Esso è la vostra vita vera.
Scrivetelo nei vostri cuori. E Gesù «che vi ha
chiamati al suo regno e alla sua gloria,
quando sarete stati rigenerati con la sua
grazia, vi concederà che sia scritto nei vostri
cuori anche per mezzo dello Spirito Santo,
perché possiate amare quel che credete e la
fede operi in voi per mezzo della carità » [s.
Agostino, Discorso 212, 2; NBA XXXII/A,
201]. Così sia.

Cardinale Carlo Caffarra

L

Sintesi dell’intervento del Cardinale per i Lions
Club di Bologna.

l matrimonio ha una sua intrinseca
bontà, in esso si realizza la naturale
costituzione della persona umana,

l’essere «sociale quiddam». Procreazione,
fedeltà ed indissolubilità non sono che le
modalità fondamentali in cui l’intrinseca
bontà del matrimonio si esplica e si
realizza. Nella soggettività dell’uomo
moderno e post-moderno è accaduto
quell’evento che ho chiamato disistima del
matrimonio. Due fattori sono le radici di
quella disistima. Il primo è la progressiva
costituzione della coscienza che la persona
ha di sé come coscienza di un individuo. Si
è andata costruendo un’immagine di sé
come soggetto non costitutivamente
relazionato. Il primo effetto è che il sociale
umano non è più pensato e vissuto come
un fatto relazionale, ma come un fatto
contrattuale. Il secondo è la sorte toccata al
concetto e all’esperienza di libertà. Tre sono
stati i grandi eventi di liberazione che
stanno all’origine della storia della libertà in
Occidente. Da tutti e tre si evince una
convinzione di fondo: la libertà è
inestricabilmente intrecciata colla relazione
all’altro. È sempre una libertà condivisa con
altri. Il cristianesimo ha assimilato questa
convinzione riflettendo sull’evento cristiano
per eccellenza: il mistero della morte e
risurrezione di Cristo. All’interno
dell’immagine che l’uomo occidentale ha di
se stesso, non come «sociale quiddam» ma
come «individuum quiddam», la libertà è
un attributo esclusivamente singolare. La
libertà non è da considerarsi un bene
comune: è un bene individuale. Il secondo
fattore della disistima dell’istituzione
matrimoniale è costituito dalla progressiva
separazione, fino alla disintegrazione,
dell’affettività dalla razionalità. L’etica
occidentale non ha mai compiutamente
risolto la questione del rapporto «logos» e
«pathos», se si esclude la sintesi
tommasiana. Quando la difficoltà
dell’integrazione diventa veramente
insuperabile? Quando si pensa che «logos»
e «pathos» siano due termini
originariamente antitetici, e questo è
accaduto, quando si oscurò la percezione
dell’unità della persona umana. La tesi
tommasiana dell’unità sostanziale della
persona umana nella teoresi antropologica
occidentale non ha mai prevalso. Il segno e
il capolinea è il seguente: l’affetto non
genera più legami, oppure i legami, una
volta generati, tendono a diventare
insopportabili.  Se il primo fattore rende il
matrimonio impensabile, il secondo lo
rende impraticabile. La progressiva crescita
della convivenza, accompagnata dal calo
delle celebrazioni del matrimonio lo
dimostra. L’istituzione implica una stabilità,
una continuazione nel tempo, la cui cifra
etica è la fedeltà. Una passionalità sganciata
dalla ragionevolezza è incapace e di
continuità e di fedeltà. In una parola: di
scrivere una storia d’amore. La forma che
corrisponde a questa condizione non può
essere che la convivenza, caratterizzata
come è dalla regola dell’episodicità affettiva.
La domanda sempre più consistente di
riconoscimento giuridico della convivenza
non contraddice quanto ho appena detto;
anzi, tale riconoscimento è frutto della
stessa logica. È una tutela dei diritti del
singolo anche dentro al rapporto di
convivenza.
Possiamo indicare una data in cui è
accaduto un mutamento epocale. Il 18
gennaio 2006, con 468 voti a favore, 149
contrari e 41 astenuti, il Parlamento
europeo ha approvato una risoluzione che
invita gli Stati membri ad equiparare le
coppie omosessuali a quella fra uomo e
donna, e condanna come omofobici gli
Stati che si oppongono alle coppie gay. Dal

«favor juris» di cui l’istituzione
matrimoniale ha sempre goduto si è passati
ad un’attitudine di neutralità da parte degli
ordinamenti civili. Neutralità significa che
lo Stato equipara, dal punto di vista
pubblico, l’esercizio [istituzionalizzato]
eterosessuale della propria sessualità e
l’esercizio omosessuale. Ho detto, dal punto
di vista pubblico. Non stiamo trattando una
questione di etica personale: il peccato è
distinto dal reato. Non stiamo neppure
trattando di giustizia penale: se la diversità
di trattamento comporti conseguenze
penalmente rilevanti. È certo che no:
nessuno mette in dubbio questo. «Dal
punto di vista pubblico» significa: in ordine
al bene comune, la coppia eterosessuale
merita lo stesso trattamento che la coppia
omosessuale? Orbene, fino a quella
risoluzione la risposta a questa domanda
era negativa; donde il «favor juris» di cui
godeva l’istituzione matrimoniale. Con
quella risoluzione si invitano gli Stati
dell’Unione europea a cambiare
atteggiamento, e a passare da un
trattamento di favore ad un’equiparazione.
Il giudizio apprezzativo si è concretizzato,
divenendo contenuto delle istituzioni
giuridiche. Questa concretizzazione è resa
possibile da una ideologia dell’autonomia e
dell’uguaglianza, interpretate in sempre
maggior coerenza colla negazione che la
natura umana sia «sociale quiddam». La
dismissione cioè del trattamento di favore
che finora gli Stati occidentali hanno tenuto
nei confronti del matrimonio e della
famiglia, è il capolinea - uno dei capolinea -
dell’interpretazione che hanno subito i
valori di autonomia e di uguaglianza, che
sono alla base della nostra società
occidentale. Il transito dal «favor juris» di
cui era privilegiata l’istituzione
matrimoniale, all’attitudine di neutralità nei
suoi confronti da parte dell’autorità politica,

è il risultato di una definizione di
autonomia ed uguaglianza, resa possibile
dalla negazione che esista un bene comune
umano. Un «favor juris» può essere
concesso all’istituzione matrimoniale solo
se nella relazione coniugale si vede un
valore specifico che realizza l’idea del bene
umano comune. Anzi, la realizza in grado
eminente. Il «favor juris» invece non ha più
alcuna giustificazione forte, se non si
riconosce che ogni relazione interpersonale
ha in sé e per sé una sua intrinseca bontà,
ma si ritiene che offra solo mezzi per
realizzare il proprio progetto di felicità. La
reintegrazione del matrimonio nella sua
verità e dignità non può non passare per
una rigenerazione dell’«humanum». È la
grande sfida con cui la Chiesa in Occidente
si trova confrontata: rigenerare
l’«humanum» in Cristo mediante il Vangelo.
La via fondamentale per uscire da questa
situazione è un grande impegno educativo,
a livello di pensiero e a livello di affettività.
Non c’è dubbio che la via educativa
presuppone un grande sforzo di pensiero.
Ogni proposta educativa esige una chiara
visione dell’uomo. Ora, non c’è dubbio che
in occidente stiamo assistendo ad un
grande conflitto antropologico. La
ricostruzione di una visione vera dell’uomo
è il più grave ed urgente impegno di
pensiero, oggi. Ma considero di non
secondaria importanza una risposta alta al
problema istituzionale del matrimonio, che
ha radici profonde nella dottrina politica
degli Stati e nella riflessione sul senso degli
ordinamenti giuridici. Una risposta di
pensiero politico, in primo luogo.
Comunque ci sono uomini e donne che
continuano a sposarsi; che vivono e
custodiscono nella loro vita la verità, la
bontà, e la bellezza del matrimonio. La via
di uscita fondamentale dalla crisi attuale
resta sempre questa.

I

Comunità dei Figli di Dio, «un carisma necessario»
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OGGI
In mattinata, conclusione della visita pastorale a Sant’Andrea di Sesto e Santa Maria di Zena.
Alle 15,30 a S. Andrea della Barca, saluto all’assemblea regionale di Azione cattolica.
Alle 17.30 in Cattedrale Messa, nella quale sarà ricordata la Giornata diocesana di solidarietà
con la Chiesa di Iringa. Presiede la terza tappa del cammino catecumenale (1° Scrutinio).

DA DOMANI A GIOVEDÌ  31
A Roma, Consiglio permanente della Cei.

GIOVEDÌ 31
Alle 17 a Rimini nella Sala Manzoni apre il Convegno diocesano sull’educazione con una

relazione su «La scelta educativa: ragioni e conseguenze».

SABATO 2 APRILE
Visita pastorale a S. Lorenzo del Farneto e S. Salvatore di Casola.

DOMENICA 3 APRILE
In mattinata, visita pastorale a S. Lorenzo del Farneto e S. Salvatore di Casola.
Alle 15 in S. Petronio incontro coi genitori dei cresimandi. Al termine, in Cattedrale incontro
coi cresimandi.
Alle 17.30 in Cattedrale, Messa: presiede alla quarta tappa del cammino catecumenale (2°
Scrutinio).

Il matrimonio è
senza «favor juris»

Ac, consiglio regionale
con il cardinale Caffarra

ggi nella parrocchia di Sant’Andrea della
Barca si terrà il Consiglio regionale eletti-

vo dell’Azione cattolica. Tema della giornata:
«Vivere la fede, amare la vita. L’impegno edu-
cativo dell’Ac». Alle 9 arrivi e registrazione; alle
9.30 preghiera; alle 10 intervento del delegato
della Presidenza nazionale Paolo Trionfini, vi-
cepresidente nazionale per il Settore adulti, su
«Educazione e responsabilità. Responsabili di
Ac in Emilia Romagna». Alle 11 inizio votazioni
per Delegato regionale e candidati al Consiglio
nazionale; alle 11.30 comunicazione della De-
legazione regionale: «Il livello regionale»; alle
12 dibattito e alle 12.50 esito della prima ses-
sione di voto. Alle 13 pranzo e dalle 13 alle 14.30
votazioni per la composizione della Delegazio-
ne regionale; alle 14.30 incontri di Settori e Mo-
vimenti; alle 15.30 saluto del cardinale Carlo
Caffarra, arcivescovo di Bologna e presidente
della Conferenza episcopale dell’Emilia-Roma-
gna. Infine alle 16 Messa presieduta da monsi-
gnor Paolo Rabitti, arcivescovo di Ferrara.

O

L’Arcivescovo a Rimini
sulla «scelta educativa»

el pomeriggio di giovedì 31 il cardinale Car-
lo Caffarra sarà a Rimini, dove, alle 17 nel-

la Sala Manzoni (via IV novembre 35) aprirà il
convegno diocesano «Educare alla vita buona
del Vangelo» con una relazione dal titolo «La
scelta educativa: ragioni e conseguenze». Il con-
vegno, che proseguirà fino a sabato 2 aprile con
relazioni, tavole rotonde, cineforum e laboratori
«è un importante momento di riflessione e di
studio - spiega don Andrea Turchini, rettore del
Seminario di Rimini e coordinatore del conve-
gno stesso - per avviare il decennio pastorale
sulla base degli Orientamenti dei Vescovi italia-
ni», il cui titolo è lo stesso del convegno. «Ab-
biamo invitato il cardinale Caffarra - conclude -
come "voce" dei Vescovi: da lui ci attendiamo
le motivazioni profonde della "scelta educativa"
che sta alla base degli Orientamenti».

N

«La via fondamentale per uscire da questa situazione» 
ha ricordato il cardinale nell’incontro con i Lions «è un grande
impegno educativo, a livello di pensiero e a livello di affettività»
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diocesi
VEGLIA QUARESIMA. Sabato 2 aprile alle 21.15 nella Cripta
della Cattedrale Ufficio vigiliare delle Letture presieduto da
padre Roberto Toni, carmelitano, parroco a San Martino.
ULIVO. I sacerdoti che desiderano l’ulivo o vogliono
modificare il numero di fascine dell’anno scorso telefonino
con sollecitudine allo 0516480758.
OSSERVANZA. Oggi, terza Domenica di Quaresima, Via Crucis
cittadina lungo la salita dell’Osservanza. Partenza alle 16
dalla croce monumentale, conclusione alle 17 con la Messa
nella chiesa dell’Osservanza.
MADONNA DEL LATO. Oggi pellegrinaggio penitenziale del
vicariato di Castel San Pietro alla Madonna del Lato di
Montecalderaro. Partenza alle 15 da Palesio, preghiera lungo
la strada, verso le 17 arrivo e momento conviviale.

parrocchie
BORGO PANIGALE. Nella parrocchia di Santa Maria Assunta di
Borgo Panigale venerdì 1 aprile alle 15 si aprirà la
tradizionale Mostra-mercato di pizzi, ricami e «di tutto un
po’». La mostra proseguirà sabato 2, domenica 3 e domenica
10 aprile dalle 9 alle 12.30 e dalle 14 alle 19.
LAGARO. Nella parrocchia di Lagaro domenica 3 aprile alle 17
in occasione del sesto anniversario di Adorazione eucaristica
perpetua, sarà presente Sidi Perin, padrino di cresima di
Carlo Acutis (giovane di Milano morto a 15 anni nel 2006)
con una testimonianza su: «L’importanza dell’Eucaristia
quotidiana nella vita del giovane Carlo Acutis». Seguiranno
Vespri e benedizione eucaristica. Nella notte tra sabato 2 e
domenica 3, ragazzi e giovani del vicariato sosteranno in
adorazione davanti al SS. Sacramento.

associazioni e gruppi
CURSILLOS DI CRISTIANITÀ. Giovedi 31 ore 19 presso lo
Studentato Missioni (via Sante Vincenzi 45) partenza del
159° corso Uomini. Il rientro avverrà domenica 3 aprile ore
19 nella parrocchia del Corpus Domini (via Enriques 59,
ingresso da via Bombicci e da viale Lincoln).
SOCIETÀ OPERAIA. Per iniziativa della Società Operaia,
domani alle 20.30 veglia mensile di preghiera per la vita nel
monastero delle Carmelitane Scalze (via Siepelunga 51):
Rosario e Messa presieduti da padre Carlo Maria Veronesi,
dell’Oratorio di San Filippo Neri.

spiritualità
«GIOVEDÌ DI S. RITA». Proseguono i «Giovedì di santa Rita» nel
tempio di San Giacomo Maggiore. Giovedì 31 le Messe
saranno alle 8 (per gli studenti universitari), alle 10, alle 11 e
alle 17. Le due Messe alle 10 e alle 17 prevedono una
catechesi più estesa nella predicazione, l’Adorazione
eucaristica e la benedizione.
SUFFRAGIO. «Digiuno del corpo, nutrimento dello spirito»:
questo il motto dell’iniziativa promossa dai dehoniani: ogni
venerdì di Quaresima dalle 19.45 alle 20.15 lettura di
classici dello spirito nella Cripta della chiesa di Santa Maria
del Suffragio (via Libia 59). Venerdì 1 aprile un attore leggerà
«Quale bellezza salverà il mondo?» da «Lettera pastorale» del
cardinale Carlo Maria Martini.

cultura
CENTRO S. DOMENICO. Nell’ambito dei «Martedì di San
Domenico» martedì 29 alle 21 nel Salone Bolognini del
Convento S. Domenico conferenza su «Matrimonio
contrastato: scienza e umanesimo»; relatori Andrea Battistini,
docente di Letteratura italiana, Università di Bologna e Pier
Ugo Calzolari, già Magnifico Rettore, Università di Bologna.
MUSEO B. V. SAN LUCA. La mostra «Redemptoris custos»
raduna nel Museo della Beata Vergine di San Luca una ricca
raccolta di piccole immagini devozionali su San Giuseppe.
La mostra, aperta fino a domenica 10 aprile, sarà illustrata
nel dettaglio giovedì 31 alle 21 dal curatore Piero Ingenni e
da Fernando Lanzi, direttore del Museo.

società
UNIPOL-UGF. Venerdì 1 aprile alle 19 il vescovo ausiliare
emerito monsignor Ernesto Vecchi benedirà e inaugurerà la
nuova filiale integrata e sede direttiva di Ugf Banca, in via
Farini 12.
QUERCE DI MAMRE. Per il ciclo di incontri «Spunti e spuntini
sull’educazione» promosso dall’associazione familiare «Le
Querce di Mamre» sabato 2 aprile nella sede
dell’associazione (via Marconi 74, Casalecchio di Reno)
dalle 17 alle 19 incontro su «Educare alla nonnità».
APUN. Per gli incontri promossi dall’associazione Apun sul
tema «Il ruolo del padre e della madre nella comunità

familiare», domenica 3 aprile dalle 10 alle 12 nella Sala Ofs
del Convento Sant’Antonio (via Jacopo della Lana 4)
Beatrice Balsamo, psicologa e psicoanalista parlerà de «La
funzione orientativa del Nome del padre, il "terzo"
separatore della diade madre-bambino. La funzione paterna:
essere padre».
«PER-CORSO EDUCATIVO». Per il «Per-corso» educativo
«Crescere insieme genitori e figli» a San Francesco d’Assisi in
San Lazzaro domenica 3 aprile ore 16,15 per il «Programma
preadolescenti» il tema sarà «Affettività: quanto pensiamo di
sapere, quanto c’è da scoprire».
FAMIGLIE PER L’ACCOGLIENZA. Per il ciclo di incontri di
approfondimento sull’accoglienza in famiglia «Imparare
dall’esperienza» domenica 3 aprile alle 10 a Villa Pallavicini
(via Marco Emilio Lepido 196) incontro su: «L’originalità
della nostra esperienza: fatti e gesti di oggi: testimonianze».
COLDIRETTI. Tornano dentro le mura di Bologna i prodotti
freschi a km zero. Da venerdì 1 aprile, tutti i venerdì dalle 9
alle 13.30, riparte in piazza XX Settembre il mercato
contadino promosso da Coldiretti e Campagna Amica.

musica e spettacoli
ANTONIANO. Per il programma di Teatro ragazzi, oggi alle 11 e
alle 16 al Teatro Antoniano (via Guinizelli 3) andrà in scena
lo spettacolo «Voce di bosco».
«MUSICA IN BASILICA». Per la rassegna «Musica in Basilica»
domani alle 21 nella Biblioteca Storica della Basilica di San
Francesco (Piazza Malpighi 9) concerto di «Eco ensemble»
(Morena Mestieri flauto, Paola Fundarò oboe, Anna
Bellagamba pianoforte); musiche di I. Stravinskij, M. Dring,
S. Arnold, R. Delanoff, P. Gaubert, J. Demerssemann.
Ingresso a offerta libera pro restauro conservativo della
Basilica.

Sabato Veglia di preghiera nella cripta della Cattedrale – Ulivo, avviso per i sacerdoti
Madonna del Lato, oggi il pellegrinaggio – Coldiretti, torna il mercato a chilometro zero

le sale
della
comunità

A cura dell’Acec-Emilia Romagna

ALBA
v. Arcoveggio 3 L’orso Yoghi
051.352906 Ore 15 - 16.50

18.40 

ANTONIANO
v. Guinizelli 3 Harry Potter
051.3940212 e i doni

della morte
Ore 17.45
La versione
di Barney
Ore 21

BELLINZONA
v. Bellinzona 6 Gianni e le donne 
051.6446940 Ore 17 - 19 - 21

BRISTOL
v.Toscana 146 Rango 
051.474015 Ore 16

La vita facile
Ore 18.10 - 20.20
22.30

CHAPLIN
P.ta Saragozza 5 Il Grinta
051.585253 Ore 16.30 - 18.45

21.30

GALLIERA
v. Matteotti 25 Femmine
051.4151762 contro maschi

Ore 16.30 - 18.45 - 21

ORIONE
v. Cimabue 14 Senza identità
051.382403 Ore 16.30 - 18.30
051.435119 20.30 - 22.30 

PERLA
v. S. Donato 38 Che bella giornata 
051.242212 Ore 15.30 - 18 - 21

TIVOLI
v. Massarenti 418 Immaturi
051.532417 Ore 16.30 - 18.30

20.30

CASTEL D’ARGILE (Don Bosco)
v. Marconi 5 Il discorso del Re 
051.976490 Ore 18 - 20.30

CASTEL S. PIETRO (Jolly)
v. Matteotti 99 La vita facile
051.944976 Ore 16.30 - 18.45 - 21

CENTO (Don Zucchini)
v. Guercino 19 Un gelido inverno
051.902058 Ore 16.30 - 21

CREVALCORE (Verdi)
p.ta Bologna 13 Il discorso del Re
051.981950 Ore 16.30 - 18.45 - 21

LOIANO (Vittoria)
v. Roma 35 Il cigno nero
051.6544091 Ore 21 

S. GIOVANNI IN PERSICETO (Fanin)
p.zza Garibaldi 3/c Nessuno
051.821388 mi può giudicare

Ore 15 - 17 - 19 - 21

S. PIETRO IN CASALE (Italia)
p. Giovanni XXIII La vita facile
051.818100 Ore 18.10 - 20 - 22

VERGATO (Nuovo)
v. Garibaldi Rango
051.6740092 Ore 21
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bo7@bologna.chiesacattolica.it

Le Stazioni quaresimali della settimana
roseguono questa settimana, venerdì 1 aprile, le Stazioni
quaresimali nei vicariati della diocesi. Bologna Centro si

recherà in pellegrinaggio al Santuario della Beata Vergine di
San Luca, in occasione dell’anno straordinario di preghiera per
le vocazioni sacerdotali: alle 19.30 partenza dal Meloncello,
alle 21 Messa. Per Bologna Ravone alle 21 Messa a
Sant’Eugenio. Per Bologna Sud-Est alle 21 Messa al Seminario
Arcivescovile. Bologna Ovest: per Anzola-Borgo Panigale alle
20.30 Messa a Cristo Re di Le Tombe; per Casalecchio, alle
20.45 Messa a San Martino; per Calderara, alle 20 Confessioni,
alle 20.30 Messa a Lippo; per Zola Predosa, alle 20.15 Messa a
San Tomaso di Gesso. Per Bologna Nord: zona Castel Maggiore,
alle 20.30 Confessioni, alle 21 Messa a Sabbiuno; zona San
Donato alle 19 Messa a San Vincenzo de’ Paoli; Zona Bolognina
alle 18 Confessioni, alle 18.30 Messa a San Bartolomeo della
Beverara; zona Granarolo alle 20.30 Rosario e Confessioni, alle
21 Messa a Cadriano. San Lazzaro-Castenaso si trova a San
Lazzaro: alle 20.30 Confessioni, alle 21 Messa. Persiceto-
Castelfranco si trova alle 21 per la Messa a Manzolino; alle
20.30 Rosario per le vocazioni e Confessioni. Per Vergato, zona
pastorale 1 alle 20 Via Crucis, alle 20.30 Messa a Labante; zona
pastorale 2, alle 20.30 veglia di preghiera sul tema della
Comunione a Pioppe. Per Bazzano, alle 20.45 Messa a
Crespellano. Per Cento, Stazioni a Galeazza Pepoli, a Casumaro
e a Corporeno: alle 20.30 Confessioni, alle 21 Messa. Per
Porretta Terme: zona Ovest a Gaggio Montano alle 20.30
Confessioni, alle 21 Messa; zona Est a Castel di Casio alle 18
Confessioni, alle 18.30 Messa. Per Galliera: zona San Pietro in
Casale alle 20.30 Rosario, alle 21 Messa a Poggetto; zona San
Giorgio di Piano alle 20.30 Rosario, alle 21 Messa a Argelato;
zona Minerbio alle 20.30 Rosario, alle 21 Messa a Minerbio. Per
Castel San Pietro: mercoledì 30 alle 20 Via Crucis a San Giorgio
di Varignana. Per Setta: zona Loiano-Monghidoro, alle 20.30
celebrazione comunitaria della Penitenza, alle 21 Messa a
Fradusto; zona Sasso Marconi-Vado alle 20.30 Messa con
Confessioni a San Lorenzo; zona Monzuno sabato 2 aprile alle
20.30 Ufficio delle Letture a Campagne; zona San Benedetto
Val di Sambro alle 20.30 Messa a Monteacuto Vallese. Per
Budrio: Medicina, alle 20 Confessioni, alle 20.30 Messa a
Villafontana; Budrio 1, alle 20 Confessioni, alle 20.30 Messa a
Pieve di Budrio; Budrio 2, alle 20 Confessioni, alle 20.30 Messa
a S. Martino in Soverzano; Molinella, alle 20 Confessioni, alle
20.30 Messa a Marmorta,

P

La scomparsa di Iolanda Stefani
scomparsa martedì scorso, all’età di 100
anni, Jolanda Arbizzani Stefani, mamma

di don Fermo, parroco a Cristo Re. «L’abbiamo
conosciuta in Seminario nel 1952, perché veni-
va alla Messa solenne in canto la domenica –
ricordano i «cinque fratelli» compagni di studi
di don Fermo: monsignor Giuseppe Stanzani,
don Pietro Musole-
si, don GianCarlo
Zanasi, monsignor
Paolo Rabitti,
monsignor Elio
Tinti (a cui si ag-
giungeva il già
scomparso don To-
nino Pullega) –. E-
ra donna di fede,
avveduta, una fe-
dele parrocchiana che in parrocchia cantava,
lavorava, partecipava e realizzava: era promo-
trice di opere, fu molte volte Priora nelle feste
e militava nell’Azione cattolica. E tutti ricorda-
no la grande festa quando il figlio Fermo, nel
1960, divenne prete». «Per servire i figli – pro-
seguono – i coniugi si separarono: mamma Jo-
landa andò Manzolino segretaria del figlio Ne-
rio, medico e papà Adelmo a Boschi con don Fer-
mo arciprete. Tutto sempre con gioia, per spi-
rito di servizio. Infine Jolanda, lasciato Manzo-
lino venne a Cristo Re, in Santa Viola, dove ha
amato ed è stata amata, ha servito ed è stata
servita: dal figlio e dai parrocchiani. Ha tarda-
to a partire per arrivare prima di tutti: s’inten-
de, sempre pronta a servire anche in Paradiso».

’E
Da oggi a Castel San Pietro
gli esercizi spirituali

dificherò la mia Chiesa» è il tema
degli esercizi spirituali che si

svolgeranno nella parrocchia di Santa
Maria Maggiore di Castel San Pietro,
guidati dai padri e dalle suore
domenicani, da oggi a domenica 3 aprile.
Il programma prevede, da domani a
venerdì 1 aprile, al mattino la Messa alle
6.30 e la colazione nella loggia della
canonica; alle 7.25 i ragazzi delle medie si
incontrano con suor Elena per ascoltare,
cantare e pregare; poi veloce colazione
offerta dalla parrocchia e via a scuola;
alle 7.40 i bimbi delle elementari, accolti
nella chiesa da suor Elena, cantano,
pregano, si agitano con le mani e con i
piedi e poi dopo la colazione,
accompagnati da qualche maestra,
arrivano puntualmente a scuola; alle 8.30
Messa. Nel pomeriggio alle 15.30 incontro
con gli adulti nella chiesa parrocchiale;
alle 16.45 incontro coi ragazzi delle
elementari; alle 17.45 incontro coi ragazzi
delle medie; alle 18 incontro coi ragazzi
delle Superiori; alle 21 incontro con
giovani e adulti. Sabato 2 aprile Messe
alle 7.15 e alle 8.30. Nel pomeriggio alle
17 Rosario meditato; alle 18 Vespri
cantati; alle 18.30 Messa festiva
vespertina; dalle 19.15 alle 24 adorazione
silenziosa. Dalle 21 i sacerdoti sono a
disposizione per le Confessioni.

E«

Migrantes, incontri
di formazione giuridica

a Migrantes nazionale e
l’associazione Migrant’s Law

organizzano a Piacenza
(Auditorium S. Maria della Pace,
via Scalabrini 19) il 9, 16 e 30
aprile tre incontri di formazione
giuridica su «Immigrazione,
diritto, cittadinanza», destinata
agli operatori che in Emilia
Romagna si impegnano nel
settore specifico delle migrazioni.
Tema del primo incontro, sabato
9 aprile, sarà «Ingresso,
soggiorno, integrazione»; del
secondo, sabato 16 aprile,
«Clandestinità e sfruttamento»;
del terzo, sabato 30 aprile,
«Profili penalistici. La direttiva
rimpatri». Relatori saranno Paola
Scevi, docente di diritto penale
internazionale all’Università di
Bergamo, Piero Innocenti,
dirigente generale al Ministero
dell’Interno, e padre Gianromano
Gnesotto, direttore nazionale
Migrantes. Info: Migrantes
nazionale, tel. 0666179034,
unpir@migrantes.it

L
Festa di primavera per il «Treno della Grazia»
L’Unitalsi celebra la «Giornata nazionale»

i svolgerà a Bologna in Seminario domenica 3 aprile, la «Festa di pri-
mavera» che ogni anno riunisce in una diversa città della regione

bambini e genitori che hanno partecipato o parteciperanno al «Treno del-
la Grazia» per Loreto. Il programma
prevede alle 10 accoglienza, alle 11
Messa presieduta dal vescovo ausi-
liare emerito monsignor Ernesto
Vecchi e, dopo il pranzo, alle 14 gio-
chi, alle 16.30 merenda e alle 17
conclusione. «La festa – spiega Sara
Galli, dell’Unitalsi – è un momento
per ritrovarsi, per chi ha partecipa-
to al treno l’anno precedente, e per
conoscere altri, per chi ha intenzio-
ne di compiere questa esperienza».
Un’esperienza che «compie» 25 an-
ni, «organizzata da Azione cattolica
ragazzi, Unitalsi e Centro regionale
famiglie – spiega ancora Sara –. Quest’anno si terrà dal 24 al 27 giugno,
ed è un pellegrinaggio-campo scuola nel quale a momenti di preghiera
si affiancano giochi. L’Unitalsi cura principalmente la logistica, l’Acr l’a-
nimazione e il Crf , un percorso di preghiera e confronto per i genitori».
E sempre domenica a Villa Revedin l’Unitalsi, in occasione della propria
«Giornata nazionale» offrirà piantine di ulivo in cambio di un’offerta. Al-
tri luoghi dove saranno offerte le piantine: sabato 2, piazza XX Settem-
bre, via Altabella angolo via Indipendenza e piazza San Domenico; do-
menica 3, le precedenti, più Piazza Re Enzo.

S

In memoria
Ricordiamo gli anniversari di
questa settimana

28 MARZO
Mazzoli don Giuseppe (1966)
Borri don Luigi (1980)
Botti don Gaetano (1983)
Galletti monsignor Luigi
(1988)

29 MARZO
Peli don Luigi (1946)
Brighetti don Edoardo (1962)
Asara don Antonio (1982)
Scalvini don Giuliano,
salesiano (2008)

30 MARZO
Marzocchi don Carlo Aurelio
(1993)

31 MARZO
Maurizzi don Giuseppe (1946)
Solieri don Roberto (1952)
Angiolini don Giuseppe
(1988)
Messieri don Vittorio (1997)

1 APRILE
Baroni don Raffaele (1971)
Onofri don Gino (1985)
Marchignoni don Sergio
(1994)

2 APRILE
Nicoletti don Marino (1990)

3 APRILE
Gasperini don Antonio (1950)
Pellicciari don Valfredo
(1951)
Grassilli don Ermenegildo
(1955)
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Asd Villaggio del Fanciullo,
un contributo regionale

a Regione Emilia Romagna,
con Delibera di Giunta
numero 2010/2225 ha

assegnato all’Asd Villaggio del
Fanciullo un contributo,
nell’ambito del bando
«Contributi per la realizzazione
di progetti finalizzati al
miglioramento dello stato di
salute attraverso l’attività
motorio-sportiva. Obiettivi,
azioni prioritarie, criteri di spesa
e procedure per l’anno 2010», per
la realizzazione della quarta
edizione del progetto «Dall’acqua
in su - attività sportive per
persone diversamente abili». 
La proposta di progetto, a seguito
dell’esito delle istruttorie
formulate dalle Conferenze
territoriali sociali e sanitarie, è
stata valutata come la migliore
della Provincia di Bologna,
attestando così la qualità del
progetto, in corso ormai da
quattro stagioni, e delle risorse
impegnate.

L

Sasso Marconi, ecco il ricettario dei catechisti
ggi alle ore 10,30 nell’oratorio della parrocchia di San Pietro di Sasso
Marconi (Santuario della Beata Vergine del Sasso), si terrà la

presentazione del volume «Dolce Natale... tutto l’anno!», ricette delle
mamme e delle nonnne dei bambini del catechismo a cura dei catechisti
della parrocchia. Alla presentazione saranno presenti il parroco don
Dario Zanini sostenitore dell’iniziativa e numerose autorità del luogo.
Questo volume non vuole essere solo un semplice ricettario, ma un’opera
che testimonia il frutto di una vasta collaborazione tra famiglie, bambini
e catechisti.

O

Unione campanari bolognesi:
una mostra per i cent’anni

el prossimo anno, esattamente il 1° maggio 2012,
l’Unione campanari bolognesi «compirà» un secolo di

vita. Per festeggiare questa importante ricorrenza, l’Unione
stessa ha messo in cantiere una serie di celebrazioni che

proseguiranno per un intero anno. L’apertura sarà sabato
prossimo, 2 aprile: alle 15 nella Cappella di Sant’Ivo (3ª a
sinistra) della Basilica di San Petronio (nel cui campanile si
trova la storica sede dell’Unione) il provicario generale
monsignor Gabriele Cavina inaugurerà la mostra storico-
documentaria sui cent’anni dell’Unione, nella quale saranno
esposte lettere, documenti, fotografie, diplomi, coppe,
medaglie che documentano i raduni, le gare e il servizio dei
campanari nelle diocesi di Bologna, Imola, Faenza e Ferrara.
«È uno "spaccato" storico di grande interesse – afferma Mirko
Rossi, presidente dell’Unione – di come è stata vista la diocesi,
e non solo, dall’alto dei campanili, nell’ultimo secolo». Tra i
documenti esposti, Rossi ricorda anzitutto «l’Atto di nascita
dell’Unione, firmato nel 1912 da 34 "soci fondatori" ognuno
dei quali versò una lira. Poi lo Statuto, che nelle prime righe
esprime sinteticamente i nostri scopi: "mantenere viva e far
sempre più conoscere ed apprezzare la bella tradizione dei
Sacri Bronzi ad onore e propagazione del culto cattolico;
tutelare e disciplinare i diritti degli esercenti il suono delle
campane di fronte agli amministratori delle singole torri;
cementare i vincoli di fraterna solidarietà fra i soci». Inoltre,
«sono presenti – prosegue Rossi – documenti riguardanti un
concerto di campane eseguito in San Petronio e trasmesso via
radio dall’Eiar alla presenza del cardinal Nasalli Rocca per il
Congresso eucaristico del ’37; il carteggio con la Real Casa nel
’34 per il "doppio" eseguito alla nascita della principessa
Maria Pia di Savoia; il nostro 50° alla presenza di monsignor
Gilberto Baroni, il 75° col cardinale Biffi, il concerto sul
campanile della Cattedrale alla presenza del cardinal Caffarra;
i rapporti col Comune di Bologna». La mostra rimarrà aperta
fino al 2 luglio, il sabato dalle 9.30 alle 12.30 e dalle 15 alle
18; in seguito sono previste manifestazioni in diocesi e nelle
diocesi suffraganee di Imola, Faenza e Ferrara.

N

Il cardinale Nasalli Rocca sul campanile di S. Petronio

Una «Festa di primavera»



i è detto e scritto molto in queste settimane in merito
all’approvazione, da parte della Regione Emilia Ro-
magna, delle disposizioni per la «messa in opera» del-

l’offerta regionale di Istruzione e Formazione professiona-
le (IeFP) e al successivo accordo fra Regione e Ufficio sco-
lastico regionale (Usr). Non c’è dubbio che si tratti di un
passaggio importante per il riordino dell’intero settore, per-
ché garantisce certezze normative al sistema dei diplomi
quinquennali, delle qualifiche triennali e al rapporto fra i-
stituti professionali ed enti di formazione accreditati. Co-
sì facendo, la Regione ha «dato gambe» agli ordinamenti
nazionali: dalla legge 40/2007 all’intesa Stato-Regioni del
2010. Le disposizioni regionali fissano in modo preciso, e
soprattutto chiaro, gli obiettivi che il sistema integrato di
istruzione e formazione professionale si deve prefiggere: ri-
duzione dell’abbandono e miglioramento della professio-
nalità dei nostri giovani qualificati. In particolare, l’accor-
do Regione-Usr, nel riprendere in modo testuale la delibe-

ra di viale Aldo Moro, richiama quelle «linee d’azione» ne-
cessarie a favorire l’integrazione fra istituti ed enti di for-
mazione: sviluppo delle competenze di base, prevenzione
della dispersione, professionalizzazione e interventi per a-
gevolare i passaggi tra i due sistemi e riconoscimento dei
crediti. Insomma, è stata tratteggiata la cornice: ora va di-
pinto il quadro; una metafora per riassumere lo stato del-
l’arte del processo di riordino del sistema di IeFP. 
Inevitabile, ora, far partire quel lavoro fondamentale vol-
to ad assicurare il compimento dei traguardi fissati dai sin-
goli documenti. A partire dalla definizione di un autenti-
co modello di «offerta sussidiaria integrativa» da parte de-
gli istituti professionali, fino alla realizzazione di un siste-
ma che consenta di mettere in comune l’esperienza e la com-
petenza della formazione professionale in materia di pre-
venzione della dispersione, sviluppo delle competenze pro-
fessionali. E, non dimentichiamolo, di inserimento al la-
voro. 

Molto rimane an-
cora da fare, an-
che per Regione e
Usr, se si vuol da-
re piena applica-
zione sia alle disposizioni regionali, che all’accordo. Bene
ha fatto la Regione, nelle indicazioni per la fase transitoria,
a porre il problema degli «allievi che conseguono in ritar-
do il titolo di scuola secondaria di primo grado» e dei «ra-
gazzi che abbiano compiuto 15 anni», ma «non abbiano
acquisito il titolo conclusivo del primo ciclo di istruzione
o non siano in grado di dimostrare l’assolvimento del-
l’obbligo di istruzione per 10 anni e si trovino in situazio-
ne di grave disagio». E’ qui, tra questi giovani, che si ri-
scontra oggi il tasso maggiore di dispersione. E saranno le
risposte che riusciremo a dare soprattutto a loro ad essere
determinanti per il successo di questa riforma.

Flavio Venturi, direttore Cefal

S

rofessoressa Pelotti, com’è
nata la sua passione per la
medicina legale?

Prima di tutto volevo fare il
medico, tant’è che subito dopo il
diploma mi iscrissi alla facoltà di
medicina e chirurgia all’Università
di Bologna. Poi mi sono

specializzata in medicina legale. Ero stata «catturata»
dall’idea di applicare i principi della medicina al diritto.
Ero determinata ad utilizzare tutte le conoscenze
mediche che avevo appreso per tutelare il diritto della
persona.
Qual è l’aspetto più affascinante del suo lavoro?
Intanto voglio sottolineare il fatto che io sono stata la
prima docente di medicina legale donna all’Università
di Bologna. Adoro la mia attività di ricerca e di
didattica. Il rapporto con gli studenti rappresenta per
me un arricchimento continuo. Poi trovo il lavoro sul
campo molto interessante e appagante. La
collaborazione con le autorità legali e il lavoro in
équipe sono sempre appassionanti. Insomma, è difficile
scegliere, è un lavoro troppo affascinante in ogni suo
aspetto.  
È una carriera molto dura?
Sì, quella della medicina legale
è una carriera molto complessa.
Prevede il normale corso di
studi in medicina, che dura sei
anni, più la specialità in
medicina legale. Senza contare
poi master e corsi di
perfezionamento. L’aspetto più
complesso è forse la miscela fra
due sfere di studio, quella
giuridica e quella scientifica. Ma
questa è anche la sfida più
bella.
Consiglierebbe questa profes-
sione a un giovane?
Assolutamente sì. Ci vuole tan-
to entusiasmo, senza dubbio, ma la medicina legale è
un ambito che si sta sempre più affermando e quindi
ha ottime prospettive di impiego. Oggi la medicina si
affianca sempre più spesso al mondo giuridico, basti
pensare a tutte le tematiche del cosiddetto «fine vita», al
testamento biologico e tanti altri temi d’attualità. Se un
tempo il medico legale veniva considerato il medico dei
morti, oggi, in realtà, è sempre più il medico dei vivi,
ancora più utile alla società. (C.D.O.)

P

DI CATERINA DALL’OLIO

ottoressa D’Andrea, com’è nata la sua passione per
la medicina legale?
Fin da bambina ho sempre sognato di fare il medico,

quindi la scelta di medicina per me è stata naturale. Nel corso
della mia carriera ho sviluppato poi un marcato interesse per
le scienze giuridiche, in particolare
quelle legate ai diritti dei minori. Così
mi sono specializzata in medicina
legale e ancora oggi mi occupo
prevalentemente di abusi e violenze su
minori. 
Qual è l’aspetto più affascinante del
suo lavoro?
Ridare umanità alle vittime. È una gioia
per me poter dare giustizia alle vittime
di violenze e soprattutto restituire loro
la dignità. Questo è l’aspetto più bello
della mia professione e il senso ultimo
del mio lavoro. Poi naturalmente il
momento delle indagini è molto avvincente. Rimanere alzata
tutta la notte, facendo congetture e ipotesi con altri colleghi è
meraviglioso. Trovare piccole prove, tracce significative degli
autori di azioni criminali può essere faticoso, ma ancor più
appassionante
È una carriera molto dura?
Assolutamente sì. Soprattutto per le donne, perché purtroppo
il mondo della medicina legale è ancora oggi prevalentemente
maschile. Il nostro è un lavoro nel quale non puoi mai
smettere di studiare. Ci si deve aggiornare continuamente,
perché non ci si può permettere di restare indietro. Ancora
oggi io lavoro durante il giorno e studio la notte, ma non me
ne pento affatto. Sul campo è un lavoro molto dinamico, che
richiede elasticità di orario e tanta determinazione. 
Consiglierebbe questa professione a un giovane?
Certamente. È una carriera che richiede sacrifici, certo, ma ne
vale la pena. Quindi, ai ragazzi che volessero intraprendere
questa carriera, consiglio di impegnarsi e studiare tanto. Tutta
la fatica che faranno verrà ampiamente ripagata con tutte le
soddisfazioni professionali che riusciranno a ottenere.

D

Le testimonianze di due professioniste
e docenti su un lavoro complesso ed
entusiasmante come diritto e medicina
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Francesca, la campionessa di judo cresciuta in parrocchia
rande festa nella parrocchia dei Santi Francesco Saverio e Mamolo per i brillan-
ti risultati di una giovane parrocchiana che frequenta la Polisportiva San Mamolo,

Francesca Macaluso, neo campionessa italiana juniores di judo. L’atleta «nata» al-
l’ombra del campanile ha portato a casa la sua prima maglia azzurra, conquistando
la medaglia di bronzo ai campionati italiani. Francesca, ad appena 17 anni  è già pun-
ta di diamante del Team «Ima McDonald’s San Mamolo» diretto dal maestro Paolo
Checchi che, tra la palestra San Mamolo, il Villaggio del Fanciullo e gli spazi del Csi
di Casalecchio, ogni anno plasma con i valori dello sport  un esercito di oltre 600 ra-
gazzini. «Pratico judo da quando avevo sei anni – racconta Francesca – e dedico a
questa disciplina molto tempo, perché se voglio andare avanti devo allenarmi sem-
pre più  seriamente. Oggi, visti i brutti fatti che accadono soprattutto alle ragazze, ne
comprendo anche la potenzialità di strumento di difesa, assai utile per una donna ».
La simpatica campionessa, nonostante dedichi almeno tre pomeriggi la settimana per gli allenamenti
di judo, non tralascia di impegnarsi con successo anche a scuola (frequenta la II superiore al Manfredi
- Tanari) e di partecipare al coro della parrocchia. Ovunque andrà ad investire tutti i suoi talenti, Fran-
cesca dunque si porterà nel cuore questi anni alla San Mamolo di cui, con orgoglio, si sente parte  e che
le sta dando gli strumenti per maturare come atleta, ma soprattutto come persona. 

Francesca Golfarelli 

G

Per il seminario del Liceo scien-
tifico salesiano «Qualcosa non
va», martedì 29 alle 12 nella
Sala audiovisivi dell’Istituto sa-
lesiano. Ferdinando Sanvito,
giornalista della redazione spor-
tiva di Mediaset, parlerà sul te-
ma «La forza dell’imprevisto»
(un argomento che affronterà
anche domani alle 21 in Palaz-
zo Marchi a Imola). 

on è una novità che lo
sport possa educare e comunicare ideali, a
giovani e non. Ma Sanvito del suo mestiere

ha saputo fare qualcosa di più. Collezionando
storie dello sport, è andato in giro in Italia per
raccontare cosa di straordinario può fare o perdere
l’uomo. Dappertutto ha fatto il pieno, come al
Meeting di Rimini. Usa le grandi immagini che
colleziona ma, prima di tutto, la sua esperienza.
Racconti cose che piacciono molto. È solo sport
o c’è qualcosa di più?
Da una parte c’è la  forza di un linguaggio
elementare, le immagini e lo sport, e dall’altra c’è
un impatto personale su questi episodi. Quelli che
li conoscono, quando li presento, mi dicono che è
come se fosse la prima volta che li vedono, sotto
un’altra luce e si accorgono di cose di cui non si
erano accorti. Il resto lo fa la grandiosità e al
contempo la drammaticità delle vicende umane,
lette nelle loro pieghe profonde, che ci insegnano
la bellezza del vivere.
Perché «l’imprevisto»? Per dire che il fallimento
è sempre in agguato?
In una delle storie che faccio vedere c’è una partita
di calcio in cui i 22 in campo a un certo punto,
anche per via di un
episodio traumatico,
si accordano per un
pareggio, utile a
entrambe le squadre.
Ma all’ultimo
minuto uno, entrato
dalla panchina,
scaglia la palla verso
la porta, un
compagno salta per
respingerla, riesce
solo a spizzicarla e la
traiettoria diventa
velenosa e
imparabile per il
portiere avversario.
Un gol involontario.
Cercano di
rimediare, ma una
serie di situazioni
rocambolesche
impediscono il

pareggio nonostante tutti lo favoriscano. Ai ragazzi
dico spesso «guardate che se anche ci mettiamo
tutti d’accordo perché le cose vadano in un certo
modo e il Destino ha in mente altro, finirà come
vuole Lui, non come vogliamo noi!». L’Imprevisto
con la I maiuscola è la stoffa della vita. Ed è il suo
fascino. La cultura dominante vuol farci credere il
contrario, ma non siamo noi i padroni della realtà
e dunque l’umiltà e l’apertura (contrario di
presunzione e pregiudizio) sono sempre
l’atteggiamento migliore. Ai ragazzi lo spiego con
«è l’Imprevisto che illumina il previsto».
Anche lo sport non è immune da follie…
Le dinamiche in un evento sportivo sono le stesse
della vita di tutti i giorni. Solo che sono
concentrate in uno spazio limitato di tempo, la
gara, e dunque più facilmente evidenziabili. Lo
sport è metafora della vita, per questo attira tanto. 
Non sei nato giornalista sportivo. Cosa ti ha fat-
to scattare questa passione?
La forza dell’Imprevisto. Mi hanno chiamato in
una TV che faceva 24 ore di sport e quindi mi ci
sono appassionato. Poche cose al mondo
unificano, abbattono barriere sociali e sono spunto
di incontro tra popoli e persone come lo sport. Ha
anche una funzione profetica e a questo ho
dedicato una serie di videostorie. Questo aspetto
profetico mi ha aiutato a capirlo, paradossalmente,
il fatto di non essere nato giornalista sportivo.
Le tue storie preferite, la tua speciale classifica...
Ogni giorno ci sono spunti. Ma poco tempo fa so-
no rimasto colpito da un episodio. Raccontavo la
partita col pareggio mancato. Finita la proiezione,
la sala si è svuotata, tranne un educatore, inchioda-
to alla sedia, sguardo nel vuoto. Abbiamo pensato
a un malore. Ma quando ci siamo avvicinati, con

un filo di voce, ha detto
«io c’ero». Era uno dei 22
in quella partita. Supera-
to lo choc, mi ha detto
che la lettura che io ave-
vo dato dell’episodio lo
aveva riconciliato con
quella ferita. Quando
siamo protagonisti di un
evento, non lo compren-
diamo tutto, perché il
Mistero della vita è più
grande di noi. Il tempo e
la comunità umana in
cui siamo immersi, coi
suoi incontri, ci aiutano
pian piano a scoprirlo e
la maturità avviene
quando anche di fronte
alle situazioni apparen-
temente sfavorevoli noi
impariamo a dire «gra-
zie». (G.V.)

N

arco Castelli presta
servizio civile alla
Caritas, mentre

completa gli studi di
scienze politiche.
«Ho fatto questa scelta –

spiega – per il bisogno di mettermi in discussione in
un ambito, quello del sociale, che da un po’ di tempo
sentivo poter essere il mio. Il servizio civile mi dava la
possibilità di fare un’esperienza formativa e nello
stesso tempo "professionale" a 360 gradi. Fin da
subito ho visto in questo progetto l’opportunità di
poter fare un "salto di qualità" che potesse qualificare i
miei studi e farmi crescere come persona,
responsabilizzandomi».
Chi te ne aveva parlato?
Il servizio civile come istituto lo conoscevo già, invece
il progetto l’ho letto sul sito generale del servizio civile.
Come è il rapporto con le persone che frequentano
il centro?
Tendiamo sempre a costruire e ricreare le condizioni
per un ambiente il più accogliente possibile;
purtroppo talvolta non è possibile e possono capitare

episodi di conflitto.
Cosa ricevi in cambio del tuo impegno?
Il contatto diretto con le persone bisognose. Questo
mi fa talvolta sentire un privilegiato, perché penso di
disporre di una visuale privilegiata sulla realtà del
mondo. Talvolta, invece, mi sembra di introdurmi non
dovutamente nel dolore e nelle sofferenze altrui: e
questo mi fa sentire fuori posto...
Cosa ti ha colpito di più in questi mesi?
L’ambiente di lavoro e le persone che contribuiscono
ogni giorno a renderlo così poco «di lavoro» e così
tanto «a misura d’uomo».
Credi che sia utile per un giovane questa esperienza?
Sì, soprattutto perché ti permette di trovare una tua
«dimensione» nella società.
Cosa dicono amici e familiari di questa tua scelta?
La mia è stata una decisione non compresa fin da
subito: soprattutto tra i miei amici e compagni di
facoltà il servizio civile non gode di una buona
reputazione.
Cosa ti piacerebbe fare in futuro?
Vorrei rimanere nell’ambito del sociale.

Francesca Golfarelli

M avide Ingenito, 22 anni, alterna lo studio
all’istituto alberghiero con l’impegno alla
Caritas, dove presta servizio civile al Centro

ascolto immigrati. «Anni fa – racconta – quando da
Sarno venni a Bologna con la mia famiglia, fu
proprio la Caritas a darci le indicazioni esatte per
trovare la casa. E così quando mio padre mi ha
suggerito di impegnarmi al Centro ho pensato che era
una buona idea. Non ho dimenticato e oggi
restituisco quanto ho avuto».
Chi te ne aveva parlato? 
Come ho detto, conoscevo la Caritas e mi sono
rivolto all’ufficio. 
Come è il rapporto con le persone che vengono al
Centro?
La relazione che è nata con gli altri giovani del
servizio è bellissima. Stanno nascendo amicizie. Verso
le operatrici c’è stima, sono davvero brave, riescono
ad assorbire ogni situazione, anche le più difficili. 
Che stimolo ti dà il contatto con le povertà che arri-
vano in ufficio? 
Con gli utenti c’è profondo rispetto reciproco e da chi
soffre si ha sempre da imparare. 

Cosa ti ha colpito di più in
questi mesi?
L’impegno sobrio e
determinato delle operatrici,
la sinergia immediata con i
ragazzi del servizio.
Soprattutto, la constatazione di quanto sia facile
varcare la soglia del bisogno. Quanta gente c’è
intorno a noi che soffre, e normalmente è lasciata
sola!
Credi sia utile per un giovane questo impegno? 
Sì, perché ci si rende conto di come è la vita «a 360
gradi». Secondo me, il servizio civile dovrebbero farlo
tutti, anche i non più giovani. È uno «step» di
crescita.
Cosa dicono i tuoi amici e i tuoi genitori di questa
scelta? 
I genitori mi hanno incoraggiato, gli amici mi
stimano ma non mi seguono. 
Cosa vorrai fare? 
Mi piacerebbe lavorare nelle cucine dei ristoranti di
tutto il mondo, per conoscere i gusti delle persone e
imparare a soddisfarli. (F.G.)

D

Susi Pelotti

M. Stella D’Andrea

A confronto
con D’Andrea 
e Pelotti

aria Stella d’Andrea è
medico legale e

criminologo clinico a Reggio
Emilia e insegna
all’Università di Parma.
Susi Pelotti è direttrice della
scuola di specializzazione in
medicina legale
all’Università di Bologna.

M

Cefal, un percorso verso il lavoro
l Cefal, ente di formazione di Mcl (Movimento cristia-
no lavoratori) investe ogni anno sugli «under 18», of-

frendo loro un’opportunità di crescita personale e di la-
voro. Nel biennio 2009-2010, i ragazzi tra i 15 e 18 anni
che hanno bussato alle sedi del Cefal a Bologna, Faenza
e Villa San Martino di Lugo sono stati più di mille. Di que-
sti 400 hanno imboccato la strada dei percorsi che rien-
trano nell’ambito dell’assolvimento del diritto-dovere di
istruzione nella formazione professionale. Gli altri, oltre
600, pur essendo ancora tra i banchi della scuola, han-
no usufruito di una formazione integrata all’interno del
percorso scolastico (i cosiddetti percorsi integrati). Per lo-
ro, il Cefal ha attivato più di 30mila ore di corsi. Da quel-
lo per operatore di punto vendita fino all’installatore e
manutentore di impianti elettrici, passando per la mec-
canica, la ristorazione e l’ambito amministrativo-segre-
tariale. Figure professionali subito spendibili sul merca-
to del lavoro: il 72% dei ragazzi, una volta conclusi i cor-
si targati Cefal, sono stati assunti dalle imprese.
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Campeggio, una mano a Timoteo
li impianti sportivi della  parrocchia di Campeg-
gio a Monghidoro hanno ospitato una iniziativa

ludica a scopo benefico, orga-
nizzata da un gruppo di famiglie
di Monghidoro e Loiano per aiu-
tare Timoteo, un ragazzo cere-
broleso di 24 anni che vive a
Loiano con la mamma Silvana
Bigi. Le due promotrici sono u-
na insegnante dell’Istituto S.
Giuliana, Loretta Scala, e una sarta che lavora nella
montagna, Ede Giovanardi. Le due signore hanno ac-
colto l’appello della mamma per una camera iper-
barica necessaria al ragazzo. «Sono tre anni – rac-
contano  che con la collaborazione dei due Comuni
di Loiano e Monghidoro realizziamo iniziative con
scopo  benefico, e per la 3ª edizione abbiamo scelto
di aiutare Timoteo». Info: ede.giovanardi@alice.it 
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